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ROMA Un doppio attacco: alla Corte
Costituzionale e alla magistratura. Il
primo ad opera di Umberto Bossi, mi-
nistro del governo Berlusconi; il secon-
do firmato dagli uomini di punta del
partito di Fini, vice primo ministro del
governo Berlusconi. Ad aprire la grave
crisi istituzionale è il ministro delle Ri-
forme. L’occasione è la festa della Lega
a San Giacomo Roncole, nel modene-
se. Davanti alle camicie verdi Bossi bol-
la «la classe politica e la Corte Costitu-
zionale» come «nemici giurati delle Re-
gioni». Ed è per questo, spiega, che nel
suo progetto di legge sulla devolution è
previsto uno stravolgimento della Cor-
te Costituzionale. Come? «Portando
nella casa dell’oppositore delle Regioni
rappresentanti eletti dalle Regioni».

La Consulta è il nemico. Ecco il
messaggio che il ministro per le Rifor-
me affida ai sui fedelissimi. E lo fa nella
doppia veste di ministro e di capo della
Lega. Una sortita grave. Perché - come
ha subito commentato il presidente
emerito della Corte Costituzionale,

Vincenzo Caianiello - non era mai acca-
duto finora che un membro del gover-
no usasse toni del genere nei confronti
di un altro organo costituzionale».

Le parole di Bossi hanno provoca-
to l’immediata reazione dell’Ulivo. E
Berlusconi? Tace. Ieri, di devolution ha
parlato un altro ministro, La Loggia.
Non ha speso una parola sulla Corte
Costituzionale, ma ha sostenuto che il
«governo terrà testa al progetto di Bos-
si». Ma due ore dopo - tramite l’Ansa

che con una disinvolta procedura an-
nulla il suo primo lancio - arriva una
rettifica, una marcia indietro. Segno di
un forte nervosismo all’interno della
maggioranza.

Ma se Bossi tuona contro la Con-
sulta, An apre il fuoco contro la magi-
stratura. Nel mirino la procura di Ge-
nova che indaga sui drammatici fatti
del G8.
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WASHINGTON Rischia seriamente di
fallire la conferenza sul razzismo di
Durban. Lo ammette esplicitamente il
segretario generale dell’Onu, Kofi An-
nan: «Due problemi rischiano di farci
mancare il consenso: il Medio Oriente
e la schiavitù». Proprio una frase di
Annan, in apertura dei lavori, aveva
innescato le prime polemiche: «L’Olo-
causto non può giustificare Israele».
Poi c’è stato il violento attacco di Ara-
fat che ha paragonato le azioni di Israe-
le nei Territori alla pulizia etnica. Sul-
l’altro fronte, quello della schiavitù,
alcuni paesi africani, come Senegal e
Nigeria sono pronti ad accontentarsi
delle scuse dei paesi che si sono arric-
chite con gli schiavi, altri insistono sul-
la compensazione economica. Tra i
più impegnati ad aevitare una rottura,
il presidente sudafricano Nelson Man-
dela, che ha lanciato l’allarme: «Il raz-
zismo è una malattia che uccide più di
qualunque altro contagio».
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S olo la Nazionale di calcio ci può televisivamente compensa-
re della tristezza per la conclusione di un'estate che ci ha

regalato, se non altro, una assenza prolungata di Berlusconi dal
video. Assenza purtroppo attenuata dalle notizie sulle sue passeg-
giate sarde, (andate in onda anche nei notiziari locali) e dalle
telecronache sugli incontri in villa con qualche ministro, che poi
si affrettava a fare impegnative dichiarazioni alla stampa, per
essere subito smentito da un altro ministro. Mentre in tutto
questo periodo non abbiamo saputo niente (neanche una paro-
la!) delle vacanze di Elio Vito, il più molesto degli uomini,
l'arma letale di Forza Italia in campagna elettorale. Dove sarà
stato in tutto questo tempo? Mare o monti? E, nel caso abbia
passato le ferie al mare, chi ha prestato i primi soccorsi al suo
vicino di ombrellone? E, se invece preferisce la montagna, è vero
che Bossi, nel caso in cui Vito avesse deciso di trascorrere le
vacanze nelle sue valli, ha minacciato di far cadere di nuovo il
governo? E, in vista del temuto ritorno del capogruppo di Forza
Italia a Roma, è vero o non è vero che Silvio Berlusconi ha
responsabilmente dichiarato di non poter esporre la città sacra
al rischio di simile devastazione?

fronte del video Maria Novella Oppo

Mari o monti
Marco Guarella

CHE FEBBRE LA FEBBRE DA CAVALLO!

«A nvedi che mandrakata». A Ro-
ma è una frase che si sente dire

spesso, attraversa numerose classi sociali,
vari quartieri, un magma generazionale
dai ventenni ai quarantenni. Il Mandrake
citato, a cui si riferisce la gioventù della
città eterna, non è però l’eroe del fumetto
che, con il suo compagno Lotar, infiam-
mò, per mano di Phil Davis, le strisce
dell’Italia autarchica degli anni ‘40. Man-
drake a Roma è Gigi, ai tempi Luigi, Pro-
ietti, protagonista del cult-movie Febbre
da Cavallo.
Oggi a più di vent’anni dalla sua uscita, il
film è entrato nella cultura e nel lessico
giovanile senza distinzione di quartiere
né di classe. Con i suoi «maniaci» e il suo
Fan Club. Ora un libro dall’omonimo
titolo ne ripercorre i fasti: Febbre da Ca-
vallo contiene la sceneggiatura, i dialoghi
degli straordinari Proietti, Carotenuto,
Montesano, De Rosa, e affronta la pellico-

la - così come dichiara il curatore Alberto
Pallotta - come un oggetto d’amore, ana-
lizzato scena dopo scena. Tra gli interven-
ti, la prefazione di Enrico Vanzina e l’in-
tervista con «Felice»-Francesco De Rosa.
Abbiamo incontrato molti ragazzi nei

luoghi on the road capitolini, San Loren-
zo, Campo de’ Fiori e Piazza San Calisto:
tutti citano le battute del film. Citazioni
di intere scene a memoria: «i tre dopo
avere perso alle corse puntando su Mona-
mour, rimangono fermi sulla Via del Ma-
re senza benzina e fanno l’autostop. Si
ferma il 127 bianco di Manzotin che li
sbeffeggia, perché lui aveva vinto ben
300.000 puntando su O’ Sole Mio. Dice
Manzotin: «A buffoni, ho vinto 300.000,
e a voi scommetto che nun ve so rimasti
nemmeno i sordi della benzina !!!!..». E
Pomata risponde: «A Manzotin, tu poi
solo scommette che tu moje te mette le
corna che vinci de sicuro...». L’Indiavola-
to scommettitore delle corse ippiche, il
personaggio di Mandrake, appartiene al-
la schiera dei perdenti che hanno avuto
sempre ragione.
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Governo in guerra con le istituzioni
An contro i magistrati per Genova, Bossi contro la Corte Costituzionale
Forza Italia contro Bossi ma poi si pente. Si apre una crisi pericolosa
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Umberto De Giovannangeli

«Equiparare il sionismo al razzi-
smo è un’assurdità prima anco-
ra che un’operazione vergogno-
sa». In un’intervista a
“l’Unità”, lo scrittore israeliano
Abraham Bet Yehoshua replica
agli attacchi di Arafat a Dur-
ban. Critiche anche ad Annan:
«Deve ricordare che molti ara-
bi non ci riconoscono ancora il
diritto di vivere come Stato de-
gli Ebrei».
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Fassino:
«Nei Ds

non ci sono rischi
di scissione»

Tenta di dirottare
un aereo con armi

finte: fermato
dai passeggeri
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Ruggiero rassicura
Annan

«Il vertice
resta in Italia»
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Giornata di fuoco, brucia la Toscana

Razzismo, la conferenza sbanda e s’impantana
Medio Oriente e compensi per la schiavitù dividono i delegati. L’allarme di Mandela

Il giorno di Kidman
Scorsese e Cimino

Ottimo esordio
di Sorrentino

Solo un pareggio
per l’Italia

di Trapattoni
in Lituania: 0 a 0

Venezia Calcio

«La mummia ritorna,
la gente fugge. Solo lei
ha nostalgia di se stessa.

È fastidiosa, stridente
e padronale e crede
di essere rimpianta».

The Sunday Times, Londra,
26 agosto sul ritorno in
politica di Margaret Thatcher.

Yeshoshua

Festa Unità

Napoli

NOTIZIE
NON RASSICURANTI

DAL MONDO
Furio Colombo

Fao

«Caro Annan, la storia
non è un’arma»
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T
i guardi intorno e vedi trage-
die in corso. Non puoi disto-
gliere lo sguardo perché sem-

brano inguaribili (Israele e Palesti-
na) o perché c’è, in ciò che accade,
qualcosa di strano e di falso (la
“raccolta di armi” in Macedonia) o
perché una ottusa e cieca fermezza
presidia un confine e impedisce un
soccorso che non sarebbe mai stato
negato nei secoli. È la storia della
nave norvegese che ha soccorso 400
naufraghi, dell’esercito australiano
che impedisce lo sbarco e la salvezza
di donne e bambini.

* * *
Israele e Palestina hanno ragione e
torto e non possono riconoscerlo.
Israele prima ha offerto troppo (dal
punto di vista della sua angosciata
opinione pubblica, per esempio di
condividere Gerusalemme) e poi
troppo poco, lasciando a mani vuo-
te il governo dei Palestinesi.
Su questo giornale Arthur Hertz-
berg, una delle più limpide voci del-
la cultura ebrea americana (la sua
frase è «perché sarei sopravvissuto
se non per vedere pace tra Palestine-
si e Israele?») ha detto: «Israele e
Palestinesi hanno, ciascuno, un so-
gno grande e incompatibile. Ma la
nostra può essere una piccola pace,
fatta di cose immediate e realistiche.
Noi rinunciamo agli insediamenti,
loro rinunciano al terrore. Noi ri-
nunciamo all’uso della nostra forza
terribile, loro alla pratica della strage
portata da “martiri” che si uccidono
per uccidere».
Israele e Palestina adesso sono soli.
Gli Stati Uniti garantivano (da
Camp David a Oslo) non solo la vita
di Israele ma anche i limiti all’uso
della sua forza. E promettevano ai
Palestinesi vita autonoma, produtti-
va, indipendenza economica. Ades-
so non si fanno vedere o sentire.
L’Europa, nonostante gli sforzi per-
sonali del ministro degli Esteri tede-
sco, di quello italiano, non c’è, non
ha piani, non ha proposte da fare,
non ha garanzie da fornire.
Sul reticolato ad alto rischio che divi-
de Israele e Palestinesi cadono ades-
so, come un macigno, le parole di
Kofi Annan che liquidano ogni pos-
sibilità di intervento pacificatore del-
le Nazioni Unite. È inutile ma anche
sbagliato richiamare l’ombra terribi-
le della Shoah in un conflitto che ha
per oggetto disperato la terra, non la
persecuzione religiosa e razziale.
Con una sola frase Annan ha ridato
vita alla parte cieca della ostilità con-
tro Israele, quella che esiste sempre,
anche quando c’è pace, e alle osses-
sioni dei coloni integralisti, della de-
stra armata, che, dopo un attacco

del genere fatalmente si saldano
con la paura di tutti i cittadini di
Israele. Ironia e tragedia si intreccia-
no come avviene nei momenti peg-
giori della storia. Ci si riunisce ad
Durban per parlare contro il razzi-
smo e si finisce per predicarlo. Si
alza lo sguardo verso le Nazioni
Unite e si trova, oltre al vuoto, la
confusione e il pregiudizio. Resta la
solitudine di due parti che si sento-
no in estremo pericolo non porta
pace. La responsabilità di quella pa-
ce che non c’è è in gran parte della
distrazione dei cosiddetti potenti
del mondo. Di che cosa vanno a
discutere nei loro summit fortificati
se non di fare almeno una pace pos-
sibile in un luogo chiave del mon-
do?

* * *
In Macedonia si ripete un rito tri-
ste. Questa, purtroppo, è una pace
finta. Alle spalle del teatrino si vede
lo squallore del mondo industriale
democratico che è dedito a due fun-
zioni stagionali, anche se non si trat-
ta di stagioni naturali ma di fasi
alterne della vita internazionale. C’è
la semina delle armi, attraverso l’im-
menso commercio nel mondo di
armi leggere e di apparati di guerra
“chiavi in mano” a cui nessun pro-
duttore vuole rinunciare. E c'e il rac-
colto delle armi, come questo che
avviene adesso in Macedonia, rito
al quale abbiamo già tante volte assi-
stito, finte feste sull’aia di agosto,
dopo il quale non accadrà niente di
buono o di stabile perché mancano
volontà, piani, progetti.
Il resto del mondo non ce lo raccon-
tano più le grandi televisioni euro-
pee o americane. Ce lo raccontano
medici allo sbaraglio come Gino
Strada, fotografi coraggiosi come Se-
bastião Salgado che, con i loro rap-
porti, le loro immagini terribili, han-
no preso il posto dei grandi narrato-
ri, dei grandi registi. Andate a vede-
re le loro mostre (fotografie, filma-
ti, testimonianze) alla Festa del-
l’Unità di Modena. E domandatevi
come si possa continuare a rivestire
di buone parole e di alti discorsi un
mondo che consente, produce, tolle-
ra, ignora tanto dolore.

* * *
Ma ecco che compare su tutti gli
schermi tv del mondo (ma solo per
un minuto al giorno) la nave dei
folli al largo delle coste australiane.
Folli sono il governo dello Sta-
to-Continente Australia, che blocca
in mare aperto centinaia di donne e
bambini e malati, e, per farlo, usa le
sue truppe d’assalto.
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Governo, ieri il consiglio dei mini-
stri Politica: i Democratici di sini-
stra divisi sul futuro leader.

Il tempo rompe al nord con piogge
e temperature autunnali. A milano
è come se fosse autunno.

A Milano una donna in preda ad
una crisi depressiva ha ucciso il
figlio, il marito e anche il cane. Poi
si è tolta la vita.
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Anche l’Onu d'accordo Il vertice si
farà ma lontano da Roma.

La strage di Milano Una madre
depressa stermina la famiglia. Ha
sparato a marito e figlio, poi si è
uccisa. Famiglia bene in vista, ma
con la passione delle armi.

Fuoco del racket Nel bar a luci
rosse, 44 morti a Tokyo dopo
l’esplosione che ha distrutto un
bar.

– È il giorno degli attacchi con-
centrici di An e Bossi contro
la magistratura di Genova e
la Corte Costituzionale. Sil-
vio Berlusconi ha di che preoc-
cuparsi per il clima d’insubor-
dinazione che regna nel suo
governo. Proprio ieri, il sotto-
segretario di palazzo Chigi,
Gianni Letta, aveva provvedu-
to a inviare una missiva ai mi-
nistri, ammonendoli a tenere
la bocca chiusa, nonché a con-
cordare tutte le dichiarazioni
con le supreme autorità. Risul-
tato? Il giorno dopo il mini-
stro leghista, Bossi, si lancia
in un attacco forsennato con-
tro la Consulta, creando un
conflitto istituzionale senza
precedenti. Poi tocca ad Alle-
anza Nazionale. Ad aggirare la
circolare Letta ci pensano i ca-
pigruppo di Camera e Senato
che in un comunicato accusa-
no la magistratura genovese
di essersi schierata dalla par-
te dei teppisti contro la poli-
zia. Ma chi comanda nel go-
verno Berlusconi?

– È il giorno della nuova punta-
ta della telenovela Fao. I lau-
datores del premier sostengo-
no che l’ha spuntata lui: il ver-
tice sulla fame nel mondo si
terrà in Italia, ma non a Roma.
In realtà, fino a qualche gior-
no fa, Silvio Berlusconi era fer-
mo sulla nota linea: abbiamo
già dato. Egli proponeva, co-
me alternativa, un paese afri-
cano. La prossima mossa del
presidente-statista? Dire che
il summit si terrà a Roma, ma
non a Caracalla bensì all’Eur o
a Frascati. E anche in quel ca-
so pioveranno copiosi gli ap-
plausi e i consensi per la sua
fermezza.

– È il giorno del vertice sul raz-
zismo di Durban che rischia
adesso il fallimento. Le paro-
le di Kofi Annan («L’Olocau-
sto non giustifica Israele»)
hanno prodotto una frattura
tra i paesi protagonisti della
conferenza. E il segretario ge-
nerale dell’Onu, arrivato a Dur-
ban pompiere, ne esce incen-
diario.

– È il giorno degli incendi che
devastano la Toscana. E del
maltempo che imperversa
su chi torna dalle vacanze.
Cento ettori di bosco andati in
fumo. L’isola d’Elba assediata
dalla fiamme. Il forte vento ac-
cresce l’intensità dei roghi. Ac-
qua a catinelle sugli automobi-
listi. L’estate mostra finendo il
suo volto peggiore? No, per-
ché lunedì tornano sole e cal-
do.

Annan accetta In Italia ma non a
Roma il vertice Fao. Anche il segre-
tario generale dell’Onu favorevole
allo spostamento del vertice.

Una bomba ha causato il rogo di
Tokyo? Si affaccia l’ipotesi dell’at-
tentato per il rogo che ha distrutto
un edificio nel quartiere a luci ros-
se.

Famiglia sterminata. Quando la
depressione diventa follia.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA Il clamore delle dichiarazioni
sul ruolo della Corte Costituzionale fatte a
ruota libera da Umberto Bossi arrivano an-
che alla Festa nazionale dell'Unità di Reggio
Emilia. L'attacco indiscriminato ad un ele-
mento portante e costitutivo della vita demo-
cratica del paese è fatto troppo grave per non
meritare una dura risposta. L'attuale capo-
gruppo dei Ds alla Camera, Luciano Violan-
te stigmatizza le parole del ministro per la
devolution che incolpa la Corte di essere ne-
mica delle regioni. «Sono sciocchezze -ha af-
fermato Violante- ma hanno l'aggravante del-
la ministerialità». Ancora una volta un mini-
stro del governo in carica sembra, quindi,
incapace di comprendere qual è il ruolo di
chi guida il Paese.

«Dichiarazioni irresponsabili» bolla le
esternazioni bossiane, Giorgio Napolitano,
oggi europarlamentare ma che è stato anche
ministro ed ha presieduto la Camera dei de-
putati. «Non so -aggiunge -come si possa, da
parte del presidente del Consiglio, ignor are
simili dichiarazioni».

Il comportamento del presidente del Con-
siglio, non è di poco interesse in questa vicen-
da. Come nelle tante esternazioni che hanno
condito l'estate. E non solo. Cosa fa Silvio
Berlusconi davanti al dilagante chiacchieric-
cio dei suoi ministri? Non può certo bastare,
ed i fatti lo stanno dimostrando, invitarli a
parlare meno con un semplice lettera di ri-
chiamo. L'intervento deve essere di altro ti-
po. «Quelle di Bossi -dice Piero Fassino, can-
didato alla segreteria dei Ds- sono dichiara-
zioni molto gravi, che denotano uno scarso
senso dello Stato e l'assenza di qualsiasi ri-

spetto per un organo che è garante dell'im-
parzialità della legge e dell'ordinamento ita-
liano». Per questo «mi auguro -aggiunge Fas-
sino- che il presidente del Consiglio non stia
in silenzi o e non faccia finta di non vedere e
non sentire. Perché delle due l'una: o si condi-
vidono delle affermazioni così gravi oppure,
se Berlusconi non le condivide, le deve censu-
rare».

Anche dal verde, Alfonso Pecoraro Sca-
nio arriva una dura sottolineatura della man-
canza di «correttezza istituzionale» che c'è
nella sostanza delle parole di Bossi. L'ex mini-
stro del governo di centrosinistra chiede, an-
che lui, che a questo punto si pronunci Berlu-
sconi che, se non condivide quelle afferma-
zione, deve richiamare all'ordine il leader del
Carroccio. «Altrimenti -chiarisce Pecoraro
Scanio- chiederemo un intervento del presi-
dente della Repubblica che ricordi al gover-
no i suoi precisi limiti istituzionali». Troppe
volte in questi primi mesi del governo di
centrodestra ci sarebbe stato (e probabilmen-
te c'è stato) bisogno della guida del presiden-
te della Repubblica, nel tentativo di risolvere
situazioni che, altrimenti sarebbero degenera-
te. A dar torto a Bossi ci sono anche i radicali
che attraverso il loro segretario, Daniele Ca-
pezzone.Ma c'è anche chi non se la sente di
dar addosso alle esternazioni di Bossi. Anto-
nio Baldassarre, pur osservando che Bossi a
volte «carica» un po’ troppo le sue afferma-
zioni, non ha bocciato totalmente la sortita.
Pur non condividendo i «numeri» della pro-
posta del ministro per la devolution su quan-
ti giudici dovrebbero essere di elezione regio-
nale, Baldassarre ha ammesso che la cultura
giuridica della Consulta è sempre stata «cen-
tralista» e lo «è ancora abbastanza».

m.ci.

Vertice Fao in Italia Il ministro
Ruggiero annuncia un accordo con
Kofi Annan.

«Non deluderò gli italiani» Berlu-
sconi in Sardegna: «Lavoro per la
finanziaria». Promette un grande
cambiamento.

Dramma della follia Nella Milano
bene: uccide il marito, il figlio, il
cane e poi si toglie la vita. Soffriva
di crisi depressive.

DALL’INVIATO Sergio Sergi

REGGIO EMILIA Nell’aula dell’Isti-
tuto musicale “Peri”, Giuliano
Amato attende soltanto la nota
giusta. Nella città emiliana ospi-
te della Festa de l’Unità per un
dibattito sul futuro dell’Europa
(presenti Fassino, Napolitano,
Napoletano e Baron Crespo)
l’ex premier si lascia interrogare
dagli studenti dell’università esti-
va del Pse insieme a Robin
Cook, presidente del partito del
socialismo europeo ed ex mini-
stro degli esteri di Blair, a Enri-
que Baron Crespo e Henri Nal-
let, del partito socialista france-
se. Domande e risposte rigorosa-
mente in inglese, eccezione per
l’esponente francese che invoca
la “diversità culturale”. Ma in-
somma, qual è la posizione euro-

pea più giusta, che differenza tra
la politica dei socialisti e quella
dei conservatori?

“Ottima domanda”, esulta
Amato. Musica, il luogo lo per-
mette, per le sue orecchie. L’ex
presidente e attuale consigliere
della presidenza belga per la ri-
forma Ue, dice chiaramente:
“Nel mio paese, la sinistra è mol-
to più europea del centro-de-
stra. Certo, è vero che l’una par-
te e l’altra dichiarano di essere a
favore della competitività e della
stabilità. Ma la sinistra è qualco-
sa in più. E’ solidarietà. E’ coope-
razione”. E poi in serata aggiun-
ge, parlando di globalizzazione.
«La sinistra ha il coraggio di por-
re problemi anche se si tratta di
problemi difficili. Non le capite-
rà mai di dire, “abbiamo già da-
to». Ecco ciò che fa la differenza
tra i due schieramenti. Basta un

altro riferimento ad un tema tra
i più scottanti del dibattito euro-
peo: l’allargamento. Amato tor-
na dopo qualche minuto a dare
un’altra stoccata al centro destra
quando ricor-
da che nel Mez-
zogiorno d’Ita-
lia si continua
a fare propa-
ganda contro i
pericoli che de-
riverebbero
dalle prossime
adesioni dei pa-
esi cen-
tro-orientali all’Unione euro-
pea. “Ci vuole più responsabilità
politica”, afferma Amato. L’allar-
gamento richiama problemi al-
trettanto sensibili: la criminalità,
l’immigrazione. Amato ha facile
gioco nel far presente che l’allar-
gamento è un fatto ormai irre-

versibile e che le paure non si
allontanano accendendo un se-
maforo rosso al resto dell’Euro-
pa.

Il presidente del Pse, Cook,
rincara la do-
se. Dice: “A be-
neficiare del-
l’allargamento
saranno, per
primi, gli Stati
membri, gli
Stati nazionali.
I temi dell’im-
migrazione e
del crimine so-

no argomenti a favore del proces-
so e non contro”. Gli Stati
“hanno tutto da guadagnare e
l’allargamento renderà l’Europa
molto più forte”. E Amato fa un
ragionamento anche sul Tratta-
to di Schengen, quello che per-
mette la libera circolazione all’in-

terno degli Stati membri: “A ben
riflettere - osserva - dal di den-
tro, l’accordo viene visto come
un fatto di grande liberalità. Ma
dall’esterno, dai popoli che sono
fuori dall’Unione, quelle regole
sono viste come la costruzione
di una fortezza. Un elemento,
questo, che crea continuamente
delle tensioni alle frontiere”.
Dunque, l’allargamento è una
questione di “interesse naziona-
le” per Amato il quale sottolinea
che sarebbe più alto il costo di
una “non Europa” che il suo con-
trario.

La verità è, per Amato, che
bisogna lavorare per far capire ai
cittadini, spesso sfiduciati, “cosa
l’Europa può fare e fa per loro”.
Perché l’Ue è “enormemente uti-
le”. Una volta superata la sfidu-
cia, si potrà spiegare l’importan-
za delle riforma istituzionali.

Che, spesso, sono aspetti oscuri
dell’Europa. Incalza Cook:
“Vogliamo nuovamente coinvol-
gere i cittadini sull’Europa. Il
francese Nallet aggiunge con ac-
cento autocritico: “Saremo dav-
vero in grado di definire che la
solidarietà è ciò che distingue
l’Unione europea?”. E ancora:
“Saremo in grado di riformare le
politiche comuni in modo da ac-
cogliere gli altri paesi?”. Amato è
fiducioso. Con un pizzico di or-
goglio europeista, accenna al fat-
to che sino a pochi anni fa in
Europa “eravamo tutti succubi
della Bundesbank”. Invece, tra
poco arriva l’euro. E, in questo
modo, “siamo tutti eguali nella
Banca centrale.

Ecco il senso dell’affare euro-
peo”. Baron Crespo, richiama la
necessità di “rendere trasparenti
e democratiche” le istituzioni.

Dramma della follia a Milano: uccide il marito, il figlio e poi si toglie la vita

Maristella Iervasi

ROMA «La Corte Costituzionale è il
nemico giurato delle Regioni, va rifor-
mata». Umberto Bossi, leader della Le-
ga e ministro, ad una festa della Lega
nel Modenese torna all’attacco della
Consulta, definendola la «casa dell’op-
posizione» della devoluzione e del fe-
deralismo con la «complicità della clas-
se politica». Parole di guerra che han-
no subito scatenato le ire dei presiden-
ti emeriti della Corte. Come il profes-
sor Vincenzo Caianiello, che tuona:
«O Berlusconi smentisce Bossi o la sua
frase provocherà un conflitto istituzio-
nale». Spiega Caianiello: «Essendo un
membro del governo in carica ad aver
usato un'espressione così forte nei con-
fronti di un altro organo costituziona-
le, le sue dichiarazioni non possono
essere considerate a titolo personale».
Gli fa eco Aldo Corasaniti: «Non vedo
la fondatezza dell’addebito... Bossi, an-
che da ministro non dimostra grandi
capacità di autocontrollo». Come di-
re, si profila un conflitto tra due pote-
ri dello Stato. Cosa mai accaduta in
passato. E il tutto, all’indomani del
richiamo di Berlusconi ai ministri, sul-
le troppe esternazioni estive: basta con
le parole in libertà. Parlate prima con
me. Tant’è che Bossi in serata ha cerca-
to di correggere il tiro: «Non ce l’ho
con la Corte Costituzionale. Però la
sua storia qualcuno la deve dire: non
fu amica delle Regioni».

Così ora, tutti attendono il pre-
mier. Che già nella primavera scorsa
aveva preso di mira la Consulta: trop-
pi giudici «rossi», non «rispecchiereb-
be la reale rappresentatività del Pae-
se»... Le parole di cesura o di approva-
zione alla sortita di Bossi? Le massime
rappresentanze del governo tacciono.
Mentre a prendere la parola è il mini-
stro per gli Affari Regionali, Enrico La
Loggia, che prima si schiera contro
Bossi (”il governo terrà testa alla rifor-
ma sulla devolution di Bossi”), poi cor-
regge il tiro. Così: bisognerebbe punta-
re «a un federalismo più completo»,
quale che sia l’esito del referendum
del 7 ottobre. Secondo il ministro, nel
propgetto di Bossi bisogna inserire an-
che ulteriori elementi di autonomia
per le Regioni, come ad esempio la
possibilità di intrattenere rapporti con
le altre Regioni d’Europa o realizzare
una Camera delle autonomie.

Già il referendum. La Cdl si schie-
rerà ufficialmente sul referendum sul
federalismo al momento opportuno,
l’orientamento non è chiaro. Roberto
Formigoni e Francesco Storace si so-

no pronunciati per il sì. E Inganzio La
Russa di An fa sapere: «Sarà un no
non drammatico, perché il sì sarebbe
troppo e il nì non ci appartiene». Dun-
que, le singole forze della coalizione
danno la linea agli elettori: votate con-
tro la «riformetta» dell’Ulivo, perché
la vera grande riforma è quella del
centrodestra, con il provvedimento
sulla cosiddetta devolution che verrà
presentato in Parlamento subito dopo
l’appuntamento referendario.

Ma torniamo alla Consulta, il
«nemico» della devolution. Il leader
della Lega e ministro delle Riforme
non non ha mai avuto in simpatia la
Corte. Dunque, va riformata. Come?
Portando il «nemico» in casa di chi fa
la guerra alla devolution. E’ lo stesso
Bossi a spiegarlo: «La Costituzione
storica è stata bloccata - ha detto alla
festa leghista -. Io ho deciso di porta-
re nella casa dell’opposizione delle Re-
gioni rappresentanti elettei dalle Re-

gioni». Finora cinque rappresentati
erano eletti da Camera e Senato riuni-
ti, cinque dal Presidente della Repu-
blica, cinque dalle tre magistrature. Il
cambiamento - ha detto Bossi - avver-
rebbe in questo modo: «cinque eletti
dal Parlamento (”io non tocco quello
che dice il popolo e il Parlamento è
strumento del popolo”); cinque dai
cinque dai consigli regionali (”stru-
mento eletto dal popolo che final-
mente mette una rappresentanza a

casa del nemico storico”). E a qualcu-
no - ha concluso - il vulnus, la ferita,
bisogna farla. Restano il Presidente e
le tre magistrature, poi se la vedran-
no loro. Questo è il meccanismo di
cambiamento che correda la devolu-
zione».

E la polemica si è subito accesa.
Per Caianiello, la Corte non ha mai
avuto posizioni preconcette nei con-
fronti delle Regioni, ma ha solo appli-
cato la Costituzione. «Non so cosa vo-

glia dire Bossi con “Costituzione stori-
ca” - ha poi sottolineato il professore
-. Nel sottofondo vedo una contrappo-
szione tra Stato e Regioni che non esi-
ste. Le Regioni sono lo Stato». Un al-
tro emerito della Corte Costituziona-
le, Antonio Baldassarre, ha invece scel-
to di dire: «Pur non condividendo i
numeri della proposta (”cinque eletti
dalle Regioni”) ritengo che la cultura
giuridca della Consulta è sempre stata
centralista e lo è ancora abbastanza».

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.40

Vertice Fao in Italia Si terra nel
nostro paese ma non a Roma il
summit sulla fame nel mondo.

«Non siamo stati noi» Israele nega
ogni responsabilità per l’attentato
mortale contro un palestinese a Ga-
za.

Follia omicida Una forte depressio-
ne all’origine della strage compiuta
a Milano da una donna.

Vertice Fao non a Roma Annan
è disposto ad accettare una sede
italiana diversa da Roma, annun-
cia il ministro degli Esteri Ruggie-
ro.

Ucciso altro dirigente palesti-
nese Israele nega ogni responsa-
bilità.
Tunisino tenta il dirottamento
È stato bloccato dai passeggeri
del volo Catania-Berlino.

Devolution: Bossi attacca la Consulta, governo in imbarazzo
«È il nemico delle Regioni». La Loggia prima è contro di lui, poi è con lui. Caianiello: così si apre un conflitto

che giorno
è

«Si grida ai pericoli, ma non si affrontano i problemi». Robin Cook, presidente del Pse: a beneficiare dell’allargamento sarebbero per primi gli Stati membri

Amato: sull’Europa la Destra è poco responsabile

Milano strage della follia Choc a
Milano per la strage di famiglia:
una donna uccide il figlio, il marito,
consigliere di Forza Italia, poi si sui-
cida.

Tokyo una trappola mortale Alme-
no 44 morti nell’esplosione di un
palazzo di quattro piani.

Il vertice si allontana da Roma
Lunedì la decisione definitiva sul
vertice Fao.

Violante: sciocchezze gravi
Fassino: Berlusconi lo censuri

Su globalizzazione
e vertici:

«Alla sinistra non
capiterà mai di dire

“abbiamo già dato”»

Il ministro per le Riforme, Umberto Bossi Schiavella /Ansa
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Roberto Arduini

GENOVA Tutti i nodi vengono al petti-
ne. Ora è il momento di quelli di
Genova. Mentre la procura «invita» a
presentarsi gli attori protagonisti del
blitz alla Diaz. si scopre che nei cortei
si erano infiltrati ben seicento neona-
zisti, e non trenta (come scritto in un
rapporto del 12 luglio)di cui la que-
stura genovese sapeva già dieci giorni
prima del summit.

Intanto il gip Roberto Fucigna ha
disposto la scarcerazione e l’espulsio-
ne dall’Italia per dieci giovani tede-
schi, presunti black bloc, arrestati il
23 luglio scorso, a Uscio, in provincia
di Genova, mentre viaggiavano a bor-
do di due camper e accusati di far
parte delle Tute Nere. Secondo il giu-
dice, per i tre uomini e le sette donne
non sussisterebbero più le esigenze di
tenerli in carcere. Per Bjorn We-
ghenkelm, invece, il giovane tedesco
che il 21 luglio era stato trovato in
possesso di un timbro della banca Ca-
rige di via Sardegna, poco dopo il suo
saccheggio, sono scattati gli arresti do-
miciliari. Ma dalla procura è arrivata
ieri anche nla notizia che sono stati
identificati e denunciati dieci manife-

stanti per devastazione e saccheggio.
E’ stato possibile scovarli grazie alle
22mila foto scattate durante gli scon-
tri del 20 e 21 luglio. Migliaia di im-
magini che ritraggono 307 persone
mentre compiono devastazioni nelle
strade del capoluogo ligure. La Digos
nei prossimi giorni ha già fatto sapere
che conta di identificare altre perso-
ne.

Nel frattempo i primi dieci avvisi
di garanzia, firmati dai pm del pool
di Genova, sono arrivati a destinazio-
ne. A riceverli sono stati Vincenzo
Canterini, capo del primo reparto
mobile di Roma, il suo vice Alessan-
dro Fournier. Altri otto per i capi-
squadra della «Celere»: Basili, Compa-
gnone, Ledoti, Stranieri, Cenni, Luca-
roni, Zaccaria e Tucci. Tutti presenti
il 21 luglio quando recitarono la par-
te del leone nel blitz alla Diaz e al
centro stampa del Gsf. Quella notte,
93 manifestanti vennero arrestati, di
cui una sessantina percossi pesante-
mente dagli agenti. I destinatari degli
avvisi fanno tutti parte del primo re-
parto della Squadra Mobile di Roma.
E sono pronti altri sette. Indagati e in
attesa di «avviso», l’ex capo dell’anti-
terrorismo, Arnaldo La Barbera, Fran-
cesco Gratteri, dirigente dello Sco, in-

tervenuto quella sera in via Cesare
Battisti, e Spartaco Mortola, dirigente
della Digos genovese che, nel frattem-
po, ha chiesto al questore Oscar Fio-
riolli di essere destinato a un altro
incarico. Canterini e Fournier dovran-
no comparire davanti ai giudici il
prossimo 21 settembre, mentre per
gli altri otto capisquadra l’appunta-
mento è fissato due giorni prima.
L’ipotesi di accusa è concorso nel rea-
to di lesioni gravi, o di non aver impe-
dito che la situazione degenerasse,
con l’aggravante del ruolo di pubbli-
co ufficiale. Alla commissione cono-
scitiva sui fatti del G8, nei giorni scor-
si, si è ascoltato, e per sette ore, l’ex
questore di Genova, Francesco Coluc-
ci. E in una frase delle molte dell’audi-
zione, l’ex questore ha confermato uf-
ficialmente la presenza di ben 600
provocatori di estrema destra infiltra-
ti nei cortei. Colucci ha parlato esplici-
tamente di neonazisti. Si tratta di pro-
vocatori violenti già noti alla questu-
ra genovese, che aveva stilato un dos-
sier dieci giorni prima dell’inizio del
vertice. Anche il Gsf ne aveva segnala-
to il pericolo durante quei giorni. Lo
stesso Colucci aveva consegnato ai
suoi uomini un rapporto, datato 12
luglio, in cui si parlava invece della
presenza di 25-30 neonazisti di Forza
Nuova all’interno dei cortei, salvo poi
smentirlo seccamente: «Non esistono
assolutamente prove che ci fossero in-
filtrati di estrema destra nei cortei...
c’era la possibilità di infiltrati tra le
Tute Bianche; ma nella realtà questo
non si è verificato».

Gli appalti miliardari
non lasceranno
indifferenti le cosche
ma della questione
non si preoccupa
nessuno

Si fa leva sulle ferite
aperte dopo il G8
e sul disagio
economico
degli uomini
in divisa

Ninni Andriolo

ROMA Alleanza nazionale spara ad
alzo zero. Ce n’è per tutti: Rai,
giornali e magistrati. L’attacco
più grave riguarda pm e giudici di
Genova accusati senza troppi giri
di parole di coprire «i teppisti»
del G8 e di indagare, al loro posto,
poliziotti e carabinieri. Il partito
di Fini fa scendere in campo Ma-
rio Landolfi, Ignazio La Russa e
Domenico Nania, rispettivamen-
te portavoce nazionale e capigrup-
po di Camera e Senato.

Sono loro che si assumono il
compito di dare dignità ufficiale
alle recenti dichiarazioni di singo-
li esponenti della destra, tutte
orientate a ritagliare per An l’abi-
to di partito delle forze dell’ordine
e a dare un contributo al progetto
ben più ambizioso della maggio-
ranza di governo: mettere le mani
su polizia e carabinieri facendo ar-
retrare anni di battaglie democra-
tiche volte a creare un rapporto di
fiducia tra forze dell’ordine, magi-
stratura e cittadini.

Ma leggiamo le dichiarazioni
dei dirigenti di An, che seguono a
ruota le notizie sugli elenchi dei
funzionari di ps finiti nei fascicoli

della procura di Genova e sui die-
ci avvisi di garanzia inviati a poli-
ziotti e funzionari.

C’è da ricordare che gli accer-
tamenti in corso riguardano me-
no di centocinquanta agenti (era-
no quasi ventimila quelli inviati a
Genova) e che i filoni d’inchiesta
puntano anche a individuare le
responsabilità di black bloc e vio-
lenti di ogni genere che a luglio
hanno messo alle corde la città.

«Se agli occhi degli italiani è
inspiegabile che la magistratura
genovese continui ad indagare po-
liziotti e carabinieri e non arresti i
teppisti che hanno tentato di lin-
ciare le forze dell’ordine - afferma-

no in coro Landolfi, La Russa e
Nania - è intollerabile che la Rai e
altri mezzi di informazione li in-
tervistino presentandoli addirittu-
ra come se fossero le vittime e
non gli autori del sacco di Geno-
va». Gli esponenti di An non si
fermano a questo. Ventilando lo
spettro della «delegittimazione»
delle forze dell’ordine mettono in
conto «che qualche toga rossa e
qualche santone dell’informazio-
ne», leggendo la loro dichiarazio-
ne, «insorga parlando di attacco
alla magistratura e nostalgie cen-
sorie». Interpretazioni gratuite,
quelle che si attendono Landolfi,
La Russa e Nania? Ce lo chiedia-

mo con qualche buona ragione
evidente, rischiando naturalmen-
te di apparire come «santoni»
sgraditi alla destra alla quale, evi-
dentemente, non piace che giorna-
li e tv facciano il proprio lavoro,
anche se questo non sempre ottie-
ne il plauso della maggioranza di
governo. «È da irresponsabili cer-
care di strumentalizzare il malesse-
re che c'è nelle forze dell'ordine
per indirizzarlo contro televisione
e stampa da un lato e magistrati
dall'altro», afferma l’ex ministro
del Lavoro, il diessino Cesare Sal-
vi. Mentre il responsabile giusti-
zia della Quercia, Francesco Boni-
to, parla di «populismo rozzo e

incolto» aggiungendo che «biso-
gna difendere lo stato di diritto
che deve essere affermato nel cor-
so di processi che, piaccia o non
piaccia, celebrano i giudici».

Per l’esponente dei Ds «An
vuole coprire le sue responsabilità
attaccando chi fa il proprio me-
stiere. Non bi-
sogna dimenti-
care, infatti,
che molti rap-
presentanti del-
la destra si tro-
vavano illegitti-
mamente e
inopportuna-
mente nelle sa-
le di regia quan-
do si svolgeva il G8».

Per Bonito, però, le dichiara-
zioni di Landolfi. La Russa e Na-
nia si inquadrano «nella strategia
di attacco alla magistratura che
porta avanti quella parte del mon-
do politico che oggi detiene il po-
tere e che mal sopporta il “giogo”
della legalità».

La presa di posizione di Alle-
anza nazionale suona come un av-
vertimento a giudici e giornalisti.
An mostra una doppia faccia,
smentendo nei fatti le promesse
di Fini che il 14 marzo scorso, dai

microfoni di Radio anch’io, affer-
mava testualmente: «la magistra-
tura ha il diritto di indagare libera-
mente». La presa di posizione del-
la destra, tra l’altro, produce rea-
zioni negative anche all’interno
delle forze dell’ordine. «Non ci ri-
sulta che la procura di Genova

stia operando
soltanto sul ver-
sante della poli-
zia, dal momen-
to che sono in
corso anche le
inchieste sulle
violenze che
hanno avuto
per protagoni-
sti gruppi di

manifestanti - afferma Claudio
Giardullo, segretario del Silp Cgil,
che conta circa ottomila iscritti -
C’è da dire che gli operatori di
polizia chiedono che si accerti ve-
locemente la verità sugli episodi
contestati anche se sanno che per
raggiungere questo obiettivo c’è
bisogno di un clima di serenità e
di equilibrio. Per questo molti di
loro guardano con fastidio al ten-
tativo portato avanti da quelle for-
ze politiche della maggioranza
che cercano di accaparrarsi con-
sensi con iniziative di chiaro sapo-

re demagogico. Queste iniziative
sono il sintomo di una tendenza
volta a determinare una frattura
tra istituzioni dello Stato che non
è nell’interesse della democrazia
del Paese».

Il fatto è che le dichiarazioni
di ieri seguono di pochi giorni
quelle di un altro esponente di
punta di An, Gustavo Selva, che
ha chiesto al ministro della giusti-
zia l’invio a Genova degli ispettori
per indagare sull’attività della pro-
cura ligure.

Insomma: un attacco concen-
trico che spinge Giovanni Salvi,
vicepresidente dell’Associazione
nazionale magistrati, a sostenere
(«ma non so se affermando que-
ste cose verrò qualificato come to-
ga rossa», premette), che «non si
può non sottolineare ancora una
volta con sconforto il fatto che
non si rinuncia ad utilizzare un
linguaggio volgare senza rispetto
per l’autonomia e l’indipendenza
della magistratura e del suo delica-
to lavoro. Un linguaggio contrad-
detto di fatto dall’equilibrio che i
magistrati di Genova stanno di-
mostrando nel difficile lavoro di
individuare e perseguire anche gli
autori dei gravissimi delitti com-
messi contro le forze dell’ordine».

‘‘‘‘

Enrico Fierro

ROMA Ordine pubblico. Guerriglia
urbana. Italia come la Colombia.
Soffiano sul fuoco i mastini della
maggioranza di governo. Dopo Ge-
nova e in vista dei vertici Nato e
Fao, la loro linea è chiara: «Sto con
le forze dell’ordine a scatola chiu-
sa». La strada l’ha indicata Mauri-
zio Gasparri. E saranno randellate
a chi nei tg Rai ancora si ostina a
fare un po’ di giornalismo sui gior-
ni del G8, e ai magistrati che spedi-
scono avvisi di garanzia ai poliziot-
ti: ormai al Viminale la linea la
dettano Alleanza Nazionale e l’ala
dura di Forza Italia. Pieno e incon-
dizionato è il sostegno della Lega.
Con l’imperiese Claudio Scajola
che giorno dopo giorno vede tra-
montare il suo sogno di riportare al
Viminale una sana politica demo-
cristiana. Quando tutto si teneva,
sempre e comunque, le nomine ve-
nivano fatte con il sotterraneo con-
senso delle opposizioni e si manda-
va la celere in piazza consigliando
sempre prudenza. Tempi passati!

Fini sta perseguendo una strate-
gia precisa: imporre al governo la
linea sulla sicurezza per i prossimi
cinque anni. Una strategia che ha
bisogno, però, che venga completa-
ta l’operazione di conquista di poli-
ziotti e carabinieri. Si fa leva sulle
ferite aperte dal dopo G8 (l’indagi-
ne parlamentare, le inchieste della
procura genovese e gli avvisi di ga-
ranzia a poliziotti e alti dirigenti, il
terremoto ai vertici della Polizia), e
sul disagio economico degli uomini
in divisa. Un cammino lungo e si-
lenzioso che ha avuto il suo momen-
to più alto il 24 novembre di due
anni fa in una memorabile assem-
blea.

Il governo D’Alema ha appena
proposto la Finanziaria, gli aumen-
ti stanziati per poliziotti e carabinie-
ri sono giudicati insufficienti dagli
interessati. Sindacati e Cocer si mo-
bilitano. La sala del gruppo di An
intitolata a Pinuccio Tatarella è
zeppa di uomini in divisa, «18mila

lire di aumento, come un chilo di
castagne», urla un maresciallo.
Gianfranco Fini gongola, ritiene
quello del governo un altro flop do-
po l’ipotesi di riforma dei corpi spe-
ciali (Ros, Sco e Gico) di Carabinie-
ri, Finanza e Polizia di Stato. «I
marescialli Rocca e i capitani Ulti-
mo - esordisce - esistono solo nella
fiction televisiva. La realtà è più
amara: da servitori dello Stato che
eravate, ora siete considerati servi.

Cittadini di serie b, per i quali la
divisa è simbolo di imbarazzo e ver-
gogna». Applausi, strette di mano.
Il capo di An riceve il commosso
abbraccio di Pippo Ascierto, l’ex
maresciallo della radiomobile dei
carabinieri, eletto deputato e diven-
tato gran tessitore dei rapporti tra
suoi ex colleghi e partito. «Hai visto
segretario - gli dice - sono tutti dal-
la nostra parte, e D’Alema che pen-
sava di aver conquistato l’Arma fa-
cendo cene con i generali.». Parole
dure quelle di Fini che scandalizza-
no perfino Francesco Cossiga che
«deplora», ma che sono il corona-
mento di una azione politica di lun-
ga durata. Che qualche anno pri-
ma ha visto la spaccatura del mag-
giore sindacato di polizia, il Siulp,
con la fuoruscita dell’ala di sini-
stra, la nascita di decine di sigle
minori, la piena egemonia di Ga-
sparri sul Sap (sindacato dei poli-
ziotti tradizionalmente di destra) e
la conquista del Cocer dei Carabi-

nieri. «Gli uomini con le stellette
non parlano - dice il colonnello Pap-
palardo nella famosa assemblea -
ma quando lo fanno sanno strappa-
re le orecchie giuste». Conquista del-
la polizia e mirate campagne me-
diatiche. Ricordate l’allarme micro-
criminalità? Le statistiche, nei cin-
que anni passati, parlavano di un
calo dei reati rispetto agli altri paesi
europei, ma bastava una rapina fe-
roce, l’assalto ad una gioielleria, un
tabaccaio ucciso per scatenare gior-
nali e tv. Prime pagine, lunghi servi-
zi televisivi, interviste ai parenti del-
le vittime e lo slogan tolleranza zero
diventato pane quotidiano dei sin-
daci del centrodestra, l’Italia diven-
tata un invivibile Far West. Ora il
miracolo: la microcriminalità diffu-
sa è sparita, son bastate le elezioni e
non è più un problema. L’emergen-
za ora è un’altra: la piazza, le mani-
festazioni, oggi i no-global domani
studenti e sindacati. Tutti a minac-
ciare la «sacra Roma». E’ su questo

fuoco che bisogna soffiare. Sentite
Pippo Ascierto: «Tute Bianche e Tu-
te Nere sono due facce della stessa
medaglia che a seconda della conve-
nienza appaiono distinte, ma che
in realtà hanno partecipato insie-
me agli scontri di Genova».

Un brutto clima che non piace
a molti dirigenti e funzionari della
Polizia. «Il dopo G8 rischia di esse-
re devastante, gli indirizzi politici
in materia di sicurezza rischiano di
essere unidirezionali». Se la parola
d’ordine è attenti alla piazza, poli-
zia, finanza e carabinieri verranno
modellati in rapporto a questo
input. Ci sarà più spazio, spiegano,
per i Reparti Mobili e le politiche
antiguerriglia. I funzionari più bra-
vi e capaci, e soprattutto quelli che
vorranno fare carriera più in fretta,
si conviceranno che ormai è inutile
concentrarsi su altro: tutti vorran-
no occuparsi di ordine pubblico.
Uno scenario completamente diver-
so da quello che ha segnato Polizia

e Carabinieri nel decennio passato:
allora la priorità era la lotta alla
mafia, i migliori, sia nell’Arma che
nella Polizia, furono impiegati nel-
le zone calde, nella Dia e nei gruppi
speciali investigativi. Certo, nessu-
no ha ancora ufficialmente suonato
la ritirata, ma i messaggi politici
sono chiari, e poliziotti e carabinie-
ri sono abituati a raccoglierli prima
di altri. Il Parlamento non ha anco-
ra una sua Commissione antima-

fia funzionante, al Viminale non
c’è ancora un sottosegretaqrio con
delega alla Polizia, la Commissione
che deve disciplinare l’attività dei
collaboratori di giustizia (i pentiti)
non si riunisce da mesi. L’unico in-
dirizzo in tema di lotta alla grande
criminalità arrivato dal governo è
quello del ministro Lunardi («in
certe situazioni con mafia e camor-
ra bisogna convivere»). Il resto è lo
sconforto silenzioso che si registra
nelle questure di frontiera che temo-
no il progressivo smantellamento
degli apparati investigativi antima-
fia.

Mentre a Napoli, a Reggio e a
Palermo, stanno per piovere decine
di migliaia di miliardi di lavori
pubblici. Appalti, subappalti, com-
messe e forniture, che certamente
non lasceranno indifferenti le co-
sche. Che si accorderanno per spar-
tirsi abbondanti fette della torta o
decideranno di regolare i loro conti
tra di loro. E sarà guerra di mafia.

G8, le indagini

Blitz alla Diaz, indagato La Barbera
Nei cortei infiltrati seicento naziskin

Avvertimento a giudici e giornalisti di capigruppo e portavoce di Alleanza Nazionale: inquisiscono solo le forze dell’ordine

An: i magistrati coprono i teppisti
Salvi, Anm: volgarità contraddette dai fatti. Giardullo, Silp Cgil: cercano facili consensi

Ordine pubblico, il partito di Fini soffia sul fuoco per imporre linea dura e controllare le forze di polizia

In soffitta la lotta alla mafia
la destra ora vede solo guerriglia

Bonito, Ds:
cercano di coprire

le loro responsabilità
A Genova erano

nelle sale operative

Agenti di polizia
osservano

il “serpentone”
del corteo

dei manifestanti
no global

durante il vertice
dei grandi

del mondo
svoltosi

a Genova
nel luglio

scorso
Ansa

Al Viminale
dettano legge
Alleanza Nazionale
e i mastini
di Forza Italia
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ROMA Sette cartelle per cento don-
ne e più. Altre stanno aderendo. So-
no le cartelle di una dichiarazione di
impegni offerta al confronto congres-
suale, alle mozioni, al "preambolo"
di valori, finalità e regole di tutto il
partito. Da Miriam Mafai a Giovan-
na Melandri a Livia Turco, a Olga
D'Antona, a Pasqualina Napoletano.
Altre stanno aggiungendo la loro fir-
ma. Tutte convinte del dovere di un
patto tra donne in un partito che «è
stato sconfitto - spiega Pollastrini -
anche perché non ha investito nelle
donne».

Come nasce questa carta de-
gli intenti onorevole Polla-
strini?
«Dopo il voto di maggio, abbia-

mo convocato il parlamentino delle
democratiche di sinistra fatto di tan-
te donne di governo, parlamentari,
sindache, dei territori, dell'associa-
zionismo. Ero cosciente che quel ri-
sultato era uno spartiacque da valuta-
re. C'era un prima e c'era un dopo. E
un presente da costruire. La scom-
messa è stata quella di valorizzare le
differenze: avere donne protagoniste
nelle mozioni o fuori di esse. Ma
tutte insieme riuscire, il giorno do-
po, a fare di queste differenze una
forza unita. E poi abbiamo compiu-
to un'altra scelta. Quella che ognuna
di noi fosse intransigente in ogni am-
bito, sia nelle mozioni o in qualsiasi
altro documento o iniziativa, perché
tutti facessero finalmente i conti con
una questione irrisolta».

Quale?
«Che la sinistra riformista in Ita-

lia non ha ancora scelto fino in fon-
do le donne. E per questo la sinistra
non è stata scelta dalle donne. Quan-
do ho detto in quel coordinamento:
non voterò nessuna mozione che
non si impegni ad investire nei talen-
ti femminili, nella libertà femminile,
non si impegni a dare una spallata
per migliorare la condizione delle
donne nel nostro paese, ho preso un
impegno.

E adesso ci aspettiamo risposte
dai candidati segretari, dai leaders,
dal partito».

Perché la insufficiente valoriz-
zazione delle donne la conside-

rate una
concausa del fallimento della
sinistra?
«Non una concausa. Ma un mo-

tivo essenziale della sconfitta della
sinistra. Nei paesi in cui ha vinto, il
centro sinistra ha spostato anche
l’orientamento femminile. Ma que-
sto succede quando le donne si sen-
tono attive, partecipi, coinvolte e
protagoniste di un progetto. Quan-
do sono passive, le donne ripiegano
verso la destra. Mano a mano che le
donne diventano attive nei lavori,
nelle professsioni, nell’impegno civi-
le,diventano consapevoli dei loro ta-
lenti, dei loro diritti, dei loro disagi,
acquisiscono una coscienza che in sé
è capace di dare progresso a tutta la
civiltà e di umanizzare modernità e
globalizzazione. Questo è un mecca-
nismo che la sinistra non ha ancora
capito. Noi non vogliamo donne su-
balterne come le vuole Berlusconi».

Ma un modello sociale che va-
lorizza le donne è automatica-
mente portatore di valori de-
mocratici e di giustizia socia-
le?
«Le donne sono un termometro

delle libertà di tutti e della giustizia
sociale: sono il termometro più sensi-
bile anche del riconoscimento dei
meriti e dell'impegno. Tant'è che il
pensiero più avanzato pone il proble-
ma del potere femminile come mez-
zo per rendere democratiche e rap-
presentative le istituzioni».

Questa carta di intenti vuole
essere un modo per promuove-
re lo sviluppo femminile nei
vari campi sociali ma entra an-
che nel merito di alcuni speci-
fici temi politici?
«E' un contributo. Nella carta

c'è il capitolo degli impegni,dell'op-
posizione contro destre aggressive e
autoritarie. Ci impegniamo per la
piena occupazione a partire dal sud,
ad essere inflessibili sulla laicità dello
stato, sui diritti civili, sul valore delle
differenze. Universalità dei diritti,
nuovo stato sociale, libertà, sono va-
lori che condividiamo. Poi su alcuni
punti specifici ognuna di noi ha la
propria posizione».

ma.gua.

Domenica 2 Settembre

Palacoop:
ore 17.30 Corale Centouno di Fabbrico in
“Fantasie d’autore”
ore 21.00 Globalizzazione e nuova cultura della
Sinistra con Pietro Folena – Coordinatore Comita-
to dei Reggenti DS; Giovanni Berlinguer – Presi-
dente Nazionale Comitato di Bioetica; Naomi
Klein – Giornalista, Autrice di “No logo” ; Michele
Serra – Giornalista
Spazio CGIL Nazionale:
Ore 18.30 Inaugurazione mostra: La lotta delle
officine Reggiane e la fotografia e mostra didatti-
ca sulla storia del Sindacato
Sala della Fontana:
ore 18.00 L’Unione Europea e il Mediterraneo
con Claudio Fava – Deputato DS al Parlamento
Europeo; Henri Nallet – Responsabile esteri PS
Francese, membro della Presidenza del PSE; Ma-
ria Irigoyen – Coordinatrice della Segreteria Poli-
tica Internazionale del PSOE; Nicola Manca –
Direzione Nazionale DS; Federica Mogherini –
Esecutivo Nazionale Sinistra Giovanile - (organiz-
zata dal gruppo parlamentare PSE al Parlamento
Europeo)
ore 20.30 Una storia presente: l’impegno di una
città nell’educazione dei bambini con Marisa Ro-
dano - Onorevole; Sandra Piccinini – Assessore
alla Cultura e al Sapere di Reggio Emilia; Ettore
Borghi - Ricercatore; Michele Fasano – Regista
Saletta Libreria:
ore 19.00 Parole migranti con Jarmila Ockayo-
vá; Christina de Caldas Brito; Ribka Sibhatu
in collaborazione con Kami – Fabbrica di Idee
Tunnel Factory:
ore 15.00 Torneo di Pokemon + Demo di svariati
giochi da tavolo e di carte, in collaborazione con
Treemme e Magic House
ore 22.00 In memoria della Shoà Ebraica. Serata
musicale ideata e presentata da Moni Ovadia
con: Taraf da Metropulitana, Rommi e Gagge,
Aquaragia Drom, Pavel Vernikov e Stefania Bello-
di, Jamal Ouassini Ensamble, Moni Ovadia. In
collaborazione con Shèhèrazade. Ingresso
L.15.000
Caffè Europa:
ore 22.30 Popinga Trio (covers d’autore)
Pina Colada:
ore 22.00 Guaranà
Balera:
Ore 16.00 Sfilata di costumi della Repubblica di
Guinea
ore 21.00 La onda latina: ballo e animazione latina
Ludoteca:
ore 20.00 Giochi, laboratori, musica, danze, spet-
tacoli e …..divertimento
Area Festa:
Cicloraduno Festa Nazionale dell’Unità ritrovo
dalle ore 7.30 alle 9.00 (per informazioni lega
Ciclismo UISP 0522/331031)
Area ingresso B:
ore 21.00 Torneo di calcetto sull’Acqua: qualifi-
cazioni alle fasi finali

Lunedì 3 Settembre

Palacoop:
ore 21.00 Presentazione del filmato “Vento di
luglio. I fatti del 7 luglio di Reggio Emilia” con
Maino Marchi – Segretario Provinciale DS; Anto-
nella Spaggiari – Sindaco di Reggio Emilia; Pao-
lo Bonacini – Direttore Telereggio
Sala della Fontana:
ore 21.00 Presentazione del libro “L’eredità sco-
moda: da Falcone ad Andreotti. Sette anni a Paler-
mo” a cura di Maurizio De Luca, ne discutono
con il curatore Gian Carlo Caselli - Magistrato;
Giuseppe Lumia – Deputato DS-L’Ulivo; Antonio
Ingroia - Magistrato; Pier Luigi Vigna – Procura-
tore Nazionale Antimafia
Saletta Libreria:
ore 19.00 Presentazione del libro “Italiani dovete
morire, il massacro della divisione Aqui Cefalo-
nia” di Alfio Caruso
ore 21.00 Ritorno alla Politica? Partiti e movi-
menti dopo il G8 con Antonio Soda – Commissio-
ne parlamentare sui fatti di Genova; Raffaele Lau-
dani – ATTAC Italia; Sandro Mezzadra – Genoa
Social Forum, Docente di Filosofia Politica, Uni-
versità di Bologna; Alba Maria Pileggi – Segrete-
ria Nazionale ARS; Un rappresentante della rete
Lilliput - (organizzata dall’Associazione per il Rin-
novamento della Sinistra)
Arena:
ore 21.30 Raul Casadei L.10.000
Tunnel Factory:
ore 21.00 “Oltre la traversa” conversazione attor-
no al calcio con Gene Gnocchi, Dario Voltolini,
Andrea “Rui” Scanzi, Alessandro Gandino, Natali-
no Capriotti
Pina Colada:
ore 22.00 Elisa ed Elena
Balera:
ore 21.00 La onda latina: ballo e animazione
latina

DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

REGGIO EMILIA «Piero, restate uni-
ti». È l'appello più insistente che
viene dal cuore del popolo diessino
al primo dei tre candidati alla segre-
teria del partito cui è toccato di
varcare i cancelli della Festa nazio-
nale dell'Unità. Oggi già toccherà a
Giovanni Berlinguer, Morando è
atteso nei prossimi giorni. Serpeg-
gia il timore che, al termine del
confronto congressuale, si possa ar-
rivare ad un'ulteriore, lacerante se-
parazione. Fassino, rassicura i mili-
tanti impegnati negli stand. Quelli
che già affollano i viali, nonostante
i minacciosi nuvoloni che si adden-
sano sul calar della sera. «Non cre-
do che nessuno, nel partito, pensi
ad una scissione», ripete il candida-
to segretario mentre svolge un ac-
curato tour tra ristoranti, bar e
stand, compreso quello de l'Unità,
«il glorioso quotidiano».

Sorpresa tra i primi avventori.
Qui si cena molto presto. Molti ap-
plausi, sorrisi, la richiesta di foto
singole e in gruppo. Allo spazio gio-
vani gli regalano una maglietta gial-
lo uovo su cui c'è scritto «nella vita

come nella politica ci si muove co-
me la torre e come il cavallo». Ai
giocatori di scacchi, e non solo, l'in-
terpretazione della frase.

«Non ti far abbindolare da Ber-
lusconi», invita con modi sbrigati-
vi una militante della pizzeria Mar-
gherita. Si sente odor di funghi nel
ristorante che li propone in mille
modi. E nella cucina delle «Lan-
ghe» non può non venir fuori la
piemontesità di Fassino. Parla in
dialetto. Ma lo capisce solo il cuo-
co. Qui lavorano anche degli
«oriundi» per riuscire a soddisfare
la grande richiesta che c'è. Il giro
non può finire che a gnocco frutto
ed erbazzone, squisite specialità
della zona. E, vista l'ora, con un
po’ di prosciutto è quello che ci
vuole.

Un giro per rassicurare, per sag-
giare gli umori di una base ancora
sotto botta per il risultato delle ele-
zioni. «I Ds sono un partito che ha
subito una sconfitta elettorale»,
puntualizza Fassino a chi gli chiede
il perché di questa sensazione di
sbandamento che si respira anche
qui. «Il partito -continua- ha quin-
di il dovere di interrogarsi sul per-
ché questa sconfitta è avvenuta al

termine di cinque anni di governo.
Ma non ci serve una discussione
sul passato, quanto piuttosto un'
analisi proiettata sul f uturo».
L'esperienza di governo, appunto.
Che però non ha avuto riscontro
nel risultato uscito dalle urne. «Per
questo -insiste Fassino- dobbiamo
cercare di capire che cos'è l'Italia di
oggi, come è cambiata, quali siano
le ragioni per cui sia l'Ulivo che i
partiti che lo compongono non ab-
biano raccolto il consenso sufficien-
te a vincere le elezioni». Ci vuole
una nuova strategia per vincere. Ci
vuole «una sinistra capace di modi-
ficarsi nel profondo in una società
che cambia, così come è stato fatto
nei paesi dove è riuscita ad affer-
marsi: in Inghilterra, in Francia, in
Germania, in Grecia, in Portogallo
e nei Paesi scandinavi. Se ci si arroc-
ca nelle proprie certezze come se
fossero immutabili si perde». L'ob-
biettivo è, quindi, anche per l'Italia
una si nistra riformista «che abbia
l'ambizione di saper guardare alle
domande e alle ambizioni dell'oggi
ed essere capace di rappresentarle.
Solo così potremo rilanciare la sini-
stra e l'Ulivo».

Senza dimenticare la questione

morale che, ricorda Fassino «È un
elemento costitutivo della politica,
sempre e non solo in determinati
momenti».

Resta la realtà di tre candidati
alla segreteria. Il popolo della festa
chiede spiegazioni. Certo fa il tifo
per l'uno o per l'altro, ma alla fine
vuol capire. E Piero Fassino forni-
sce la sua lettura della situazione:
«Berlinguer, Morando ed io non
siamo tre leader di tre partiti in
competizione, ma tre dirigenti del-
lo stesso partito uniti da valori co-
muni in cui crediamo, impegnati
in un destino comune. Per questo
la nostra discussione non può esse-
re un confronto lacerante». Rispet-
to reciproco, dunque, «in un con-
fronto che tutti vogliamo serva so-
prattutto ad uscire dalla crisi che
stiamo attraversando». Con l'ap-
porto di tutte le forze del partito. A
cominciare dalle donne. «La no-
stra mozione conterrà l'impegno a
che entro tre anni nei Ds il 40 per
cento degli incarichi spetterà alle
donne» annuncia Fassino, acco-
gliendo nei fatti le istanze di alcune
dirigenti del partito, raccolte in
una carta d'intenti. Anche Giovan-
ni Berlinguer ha accolto l'invito.

Fassino ai diessini: non ci sarà una scissione
«Non andremo ad un confronto lacerante». Come Berlinguer accoglie la carta delle donne

Bologna: Sala centrale, ore 16.30
«Amamaz - Tragicomiche di un Vitellone»
della Compagnia Bella. Sala rossa, ore
18.00, Assemblea dell’Autonomia
Tematica "Culture in Movimento". Ore
20.00, Scienza per l’ambiente: L. Conti, A.
Alioli, a cura dell'Autonomia Tematica
Ambiente e Territorio - sez. Universitaria -
Pintor. Ore 21.15, «La salute non può
attendere: Liste di attesa e dintorni»
intervengono: B. Pizzica, G. Barigazzi, D.
Lenzi, G.P. Salvioli, A. Gelmini, A.G. Rossi,
M. Moruzzi, A. Sasdelli, A. Zucchini. Ore
18.30, «La parola scritta. Scrittori e
linguaggi», dialogo con A. Padellaro,
autore del libro omonimo, Baldini &
Castoldi ed. Sono stati invitati R.
Facchini,G. Tibaldi, G. Devani, A.
Montagna, R. Scardova, R. Alutto; con
testimonianze sulla tragedia dell'Istituto
Salvemini; presiede Simona Lembi. Arena,
dalle ore 13.00 «Independent Days

Festival 2001», Manu Chao Muse Africa
Unite Ska P Modena City Ramblers Rocket
from the Crypt Mad Caddies Reel Big Fish
Banda Bassotti Meganoidi Persiana Jones
Tre Allegri Ragazzi Morti. Tenda Estragon,
«Independent Days Festival 2001», dalle
ore 19.00 in poi, Pornoriviste Gea
Addiction Suneatshours Killjoint Rude
Pravo (ingresso L. 40.000). Jazz club, ore
23.00 Jimmy Villotti Organ Jazz Trio.
Genova: ore 18.00 «L’identità della
città:ricordare per costruire una visione
strategica», partecipano G. Pericu, M.
Angeli, A. Di Rosa, F. Manzitti, ore 21.00
«Schiavi tra noi: immigrazione, diritti
sicurezza», partecipano P. Rossetti, A.
Tozzi, M.G. Vegrini, M, Vincenzi.
Lecco: Area Balera, ore 21.00, ballo liscio
con i «Folk Fantasy», Spazio Giovani, ore
21.30 «Birkin Tree» musica irlandese
(ingresso libero).
(a cura di Roberto Arduini).

l’intervista

Gli appuntamenti nelle altre città

Pollastrini: voterò la mozione
che valorizzerà i talenti femminili

Gigi Marcucci

REGGIO EMILIA «Mio padre veniva da
esperienze cattoliche e aveva abbrac-
ciato il comunismo. Lui e i miei zii
hanno dedicato la vita a diffondere
l’Unità clandestina. Quando il giorna-
le ha chiuso per me è stata quasi una
cosa sentimentale, come perdere uno
di famiglia: ho scritto una lettera per
dire il dolore che mi ha provocato.
Questo giornale mi piace, è autono-
mo, rispetto a prima c’è più intelligen-
za giornalistica, ma una cosa mi senti-
rei di chiederla: che ogni tanto parli
bene dei comunisti. E lo dico io, che
coi comunisti non sono mai stato tene-
ro e ho persino dovuto venir via da
Mosca…». Non fa freddo, ma è umi-
do. Le prime nubi arrivate dall’Atlan-
tico lo fanno sentire nelle ossa, produ-
cono un brivido caratteristico che da
queste parti chiamano scramlez. Adel-
mo Cervi, figlio di Aldo, uno dei sette
fratelli assassinati dai fascisti, indossa
una giacca di tela cerata gialla che,
insieme a barba e capelli bianchi, gli
conferisce un aspetto da nostromo. È
una delle 400 persone che ieri hanno
sfidato pioggia e umido per parlare
dell’Unità col suo direttore. La sua
domanda è stata l’ultima, asciutta,
senza preamboli: «Non si potrebbe da-
re più voce alla base?». «Ero a Geno-
va, sono orgoglioso di dirlo», racconta
dopo il dibattito, «le brutalità le ho
viste con i miei occhi e l’Unità ha fatto
bene a raccontarle. Ma il partito non
l’ho capito. Io ero là, in piazzale Ken-
nedy, con quelli della Fiom, se fossimo
stati in tanti forse avremmo potuto
fermare i violenti…».

Sotto la tensostruttura del Palaco-
op non si risparmiano gli applausi. I
più lunghi arrivano quando Furio Co-

lombo annuncia che l’Unità, entro la
fine dell’anno, inaugurerà le pagine di
Bologna e dell’Emilia e ricorda il debi-
to «particolarmente grande» che il
giornale ha verso i Democratici di sini-
stra dell’Emilia Romagna. La platea
risponde con la partecipazione della
famiglia che ha impegnato la casa per
far studiare un figlio: soddisfazione
per i risultati ottenuti e una caterva di
domande. Persino i volontari che alla
Festa nazionale di Reggio Emilia lavo-
rano in bar ristoranti hanno consegna-
to al segretario provinciale Maino
Marchi un elenco di questioni da sotto-
porre a Colombo: «Perché il giornale
non dedica più spazio ai problemi del
partito?», «Come fare perché il giorna-
le arrivi anche nel Mezzogiorno?»,
«Chi decide la linea del giornale?», «Il
giornale ha fatto tesoro dell’esperienza
negativa fatta con la chiusura?», «Per-
ché in certi articoli ci sono termini in
latino o in inglese senza la traduzio-
ne?». Il passato ha ancora il suo peso,
lo si capisce ascoltando Mauro Bassin-

ghini, che si alza e legge un intervento:
«Io sono un imprenditore, fatturo 100
miliardi e l’anno prossimo, per via
della globalizzazione, ne dovrò fattura-
re 200. Sono iscritto al partito da 40
anni e ho rinnovato l’abbonamento al
giornale. So come funziona un’azien-
da e mi sono chiesto come abbia fatto
il partito a indebitarsi in quel modo
con una così piccola».

C’è chi registra con soddisfazione
la maggiore autonomia del giornale.
Dice un compagno di San Miniato:
«Quando l’Unità chiuse ci furono di-
battiti arroventati. Spesso si mormora
tanto quando le cose spariscono e poi
le si dimentica. Oggi invece il giornale
c’è ed è diverso, più veloce nella noti-
zia, la politica ha altri tempi. Mi è
piaciuto quando l’Unità ha chiesto le
dimissioni di Scajola mentre i gruppi
dirigenti del partito e dell’Ulivo dove-
vano ancora riunirsi. Non ho bisogno
di un giornale che aspetti la decisione
del segretario, ma di un giornale che
fotografi la situazione. Furio, tu che

sei stato in America, cerca di applicare
quel modo di fare giornalismo all’Uni-
tà. È la strada giusta».

Ogni domanda trova una rispo-
sta, nel giro di 20 minuti. Pino Sorie-
ro, ricorda i sacrifici fatti dal partito e
in particolare da quello dell’Emilia Ro-
magna per «far fronte in modo onore-
vole ai debiti della passata gestione».
Colombo chiarisce che la nuova Unità
è nata con i bilanci in regola e finora
ha prodotto solo incassi, «modesti ma
reali». «Il nostro sogno - spiega parlan-
do delle pagine locali - è quello di
sollevarvi dal peso di dover comprare
un giornale come il Resto del Carli-
no». E a proposito della linea del gior-
nale, chiarisce: «La linea la fa chi fa il
giornale e se ne prende tutte le respon-
sabilità. Mi sembra che finora siamo
stati intonati con chi ci legge, a volte
siamo più o meno intonati con chi ci
rappresenta politicamente. È un nor-
male rapporto di dare e avere, che
comunque non si risolve con equilibri-
smi».

I lettori a confronto con Furio Colombo. «Fate bene ad anticipare i Ds». Entro l’anno le pagine locali di Bologna e dell’Emilia

Autonomo e vivace: il giornale ci piace così

4 domenica 2 settembre 2001oggi



staino 

domenica 2 settembre 2001



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/09/01    21.46   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 6 - 02/09/01  

La Porta di Dino Manetta
Luana Benini

ROMA Affondata l’ipotesi del rinvio a
data da destinarsi, arginata e bloccata
anche l’ipotesi dello spostamento fuori
dall’Italia sembra ormai scontato che il
vertice della Fao si terrà nel nostro pae-
se nella data stabilita a suo tempo ( 5-9
novembre), forse in un luogo periferi-
co alle porte della capitale o in una
località vicina (si è appreso, ad esem-
pio, che nei giorni scorsi è stato fatto
un sopralluogo preliminare a Fiuggi).
Ieri il ministro degli esteri Renato Rug-
giero dopo un incontro a Durban (Su-
dafrica) con il segretario generale delle
Nazioni Unite, Kofi Annan, ha escluso
il trasferimento della riunione in un
altro paese e di conseguenza il suo rin-
vio. Ruggiero ha tuttavia riferito che
Annan sarebbe disposto anche «ad ac-
cettare un luogo diverso» dalla sede di
Caracalla della Fao a Roma. Molto di-
penderà dalle valutazioni tecniche. Oc-
corre infatti che la località prescelta di-
sponga di strutture di ricezione adatte
per gli oltre 140 capi di Stato e di gover-
no dei paesi ricchi e poveri. E tutto
andrà organizzato in tempi brevi. Do-
mani Silvio Berlusconi si vedrà a cola-
zione con il direttore generale della
Fao, Jacques Diouf, e sarà un incontro
decisivo anche se la soluzione potrebbe
arrivare solo martedì prossimo. La deci-
sione finale infatti spetterà alla Fao che
dovrà fare materialmente gli inviti. Se-
condo quanto riferito da Ruggiero, An-
nan avrebbe accettato il principio che
la conferenza possa svolgersi «fuori dal-
la cintura urbana»: «Kofi Annan com-
prende perfettamente le posizioni del
presidente Berlusconi, le ragioni per
cui una città come Roma non può cor-
rere il rischio di atti di violenza che
hanno peraltro caratterizzato preceden-
ti manifestazioni». Ambienti vicini al
Campidoglio, nel frattempo, riferisco-
no che il sindaco di Roma, Walter Vel-
troni, viste le diverse posizioni assunte
dall’esecutivo negli ultimi giorni, si
aspetta una «informazione diretta e pre-
ventiva sulla sede».

Incontro chiarificatore quello fra
Ruggiero e Annan dopo le irritazioni
dei giorni scorsi. Il presidente dell’Onu
mal aveva sopportato certe pressioni
sullo spostamento del vertice fuori dal-
l’Italia e i toni ondivaghi del governo
italiano. E ieri ha ribadito le ragioni di
quanti nella comunità internazionale
temono che le conferenze dell’Onu nel
futuro prossimo possano essere subor-
dinate agli umori delle piazze. Ragioni
che per altro erano già state manifesta-
te allo stesso Ruggiero nel suo giro di

consultazioni dei paesi aderenti alla
Fao, contrari allo spostamento del verti-
ce. E che lui aveva rovesciato sul tavolo
dell’ultimo consiglio dei ministri preva-
lentemente orientato a dirottare il verti-
ce molto lontano da Roma.

In ogni caso l’incontro ha messo
un punto fermo al balletto del centro-
destra di questi giorni che, come ha
sottolineato fra gli altri il presidente dei
deputati della Quercia, Luciano Violan-
te, «ha indebolito l’immagine del no-
stro paese sul piano internazionale», ha
«incrinato l’autorevolezza del gover-
no» e si è presentato come «un atto di
sfiducia» nei confronti delle forze di
polizia. Balletto («una farsa» secondo il
vicepresidente dei deputati della Mar-
gherita Franco Monaco») che è andato
in scena anche ieri. Con il rincorrersi
di grida allarmistiche. Da Rocco Butti-
glione che paventava, dopo Genova, il
«sacco di Roma, la calata dei lanziche-
necchi, altri morti», e proponeva
Ischia, Capri o Lampedusa come sedi
per il vertice, a Enrico La Loggia che,
escludeva categoricamente Roma, al pa-
ri di Giuseppe Pisanu. L’Ulivo ha tenu-
to dritta la barra del timone parlando
un’unica lingua (ad eccezione di Massi-
mo Cacciari che in modo provocatorio
ha sollevato il problema dell’inutilità
dei vertici: «Li facciano sulle portaerei
e nei paesi delle banane...»).

Spiega il responsabile esteri dei Ds,
Nicola Manca: «Un errore i toni pura-
mente allarmistici del centro destra per-
ché il vertice Fao è altra cosa da quello
della Nato e dal G8. Gli esponenti del
Gsf non considerano la conferenza del-
la Fao illegittima e ritengono l’agenzia
dell’Onu un interlocutore. C’è sempre
la possibilità di una protesta, ma paven-
tare una situazione simile a quella di
Genova è insensato». Il leader della
Margherita Francesco Rutelli è categori-
co: «Sarebbe come se, quando c’è una
riunione in Parlamento, siccome ci so-
no delle proteste o dei pazzi e dei vio-
lenti, il presidente delle Camere dices-
se: chiudiamo, non ci si riunisce più».
Insomma, «siamo un grande Paese dob-
biamo affrontare le nostre responsabili-
tà». Tenere il vertice Fao per l’impor-
tanza che ha e per il contributo che
l’Italia può dare e isolare i violenti. «Fi-
nalmente la ragione sta prevalendo -
commenta Piero Fassino - e il governo
italiano si sta convincendo che bisogna
fare i vertici in Italia». Sarebbe preferi-
bile, dice, che il vertice Fao si tenesse a
Roma. «Quello che conta però è che
l’Italia rispetti i suoi impegni e abban-
doni questa posizione non comprensi-
bile di dire agli altri: siccome è rischio-
so, fatevelo voi».

A Durban il governo ha dovuto mediare. Rutelli: rinunciare alla capitale sarebbe come chiudere il Parlamento

Fao: il vertice sarà (quasi) a Roma
Ma fuori dalla cinta urbana. Sopralluogo qualche giorno fa a Fiuggi

Il ministro
degli Esteri

Renato
Ruggiero

con quello
tedesco
Joschka
Fischer
Zilwa/Ap

Maura Gualco

ROMA «La sinistra istituzionale ha
un approccio globalistico con il mo-
vimento. Quest’ultimo invece è mol-
to articolato e tutt’altro che globale.
La sinistra fa di tutta l’erba un fascio.
Dentro al movimento, al contrario,
ci sono posizioni culturalmente uni-
versali, ecumeniche come quelle di
tutte le associazioni cattoliche. Dove
sono i no global? Ci sono anche, ma
sono quasi tutti di destra, basta vede-
re il capo dei contadini francesi che è
il tipico esponente di una destra loca-
le. No global è la Lega che voleva
manifestare a Nizza. Ma non Casari-
ni. Lui è contro questa forma di glo-
balizzazione, ma è consapevole sia
della inevitabilità della globalizzazio-
ne tecnico economico- finanziaria
sia delle opportunità politiche che
questa dà. Basta pensare alla rete».

E’ ciò che pensa il filosofo ed
europarlamentare Massimo Caccia-
ri,

La sinistra si è trovata impre-

parata, dunque, a questo nuo-
vo interlocutore politico?
«L’Ulivo è formato da un parti-

to, la Margherita che deve ancora ve-
nire, e un altro che è vicino al deces-
so e che se non affronterà questa si-
tuazione preagonica, agonizzerà.
Non è stupefacente, che forze politi-
che, in questa situazione non riesca-
no ad affrontare problemi della glo-
balizzazione».

Che atteggiamento deve avere
la sinistra nei prossimi appun-
tamenti del movimento?
«Conoscerlo, essere nel movi-

mento. Deve appoggiare, difendere e
discutere con le sue parti più mature
che non sono contro la globalizzazio-
ne, ma ne contestano questa forma
che produce disuguaglianze e ingiu-
stizie. Questo è ciò che deve fare la
sinistra. Ma è difficile che ce la faccia.
Ora che deve affrontare i suoi con-
gressi ed è inutile farsi cieche speran-
ze. Mi auguro che svolga bene i suoi
congressi e che la Margherita entro
un anno possa sorgere, che i Ds cessi-
no di fare l’ennesima trasformazione

della vecchia casa e fondino invece
un nuovo soggetto politico».

Molti sventolano lo spaurac-
chio degli anni di piombo. È
un pericolo reale?
«Stupidaggini, gli anni di piom-

bo si collocano in un periodo storico
internazionale che non può ripetersi.
Il contesto è mutato. Quello di 30
anni fa era caratterizzato da un con-
flitto radicale tra i due grandi blocchi
con un mondo mediterraneo nato
da regimi fascisti. Qualsiasi paragone
con quegli anni, dimostra solo igno-
ranza storica».

È dunque scongiurato ogni pe-
ricolo per la democrazia?
«Dipende. Se l’esecutivo conti-

nuerà a non governare le forze di
polizia o ad orientarle malamente. E
se l’opposizione continuerà a essere
frammentaria, e senza strategia sulle
grandi questioni interne e internazio-
nali, nulla è scongiurato.

Lei dice:«C’è il rischio che
un’intera generazione possa
autodistruggersi». Perché ?
«Ci sono decine di migliaia di

giovani che si sono mobilitati intor-
no a grandi temi: diritto internazio-
nale, temi di giustizia mondiale, al
rapporto con i paesi poveri. Nessun
giovane si impegnerà a fare politica
per risolvere i problemi del traffico a
Milano, che sono importantissimi,
ma hanno 20 anni. Nessuno di noi lo
ha fatto e nessuno lo fara fin che ci
sarà l’homo sapiens. Ma se non trove-
ranno risposte o accresceranno le fila
dei violenti oppure andranno a casa
disperati con maggior sfiducia di
quanto già non ne hanno nei con-
fronti delle forze politiche. Perché
questo non avvenga occorre che il
centro sinistra inizi ad affrontare nel
merito questi discorsi ed apra il con-
gresso a queste forze giovani».

C’è chi pensa - come Mario Pi-
rani - che quando i leader del
movimento agitano lo spaurac-
chio della globalizzazione, o
non sappiano di cosa parlano
oppure mirano a contrabban-
dare sotto quella sigla tutti gli
slogan di ogni contestazione
della civiltà liberale. Cosa ri-

sponde?
«Ma Pirani cosa vuole che ne sap-

pia. Lui saprà cosa dice Ruggiero,
Agnelli. Che venga a discutere. Che
partecipi a un dibattito e si accorgerà
di quanto sono impreparati quando
parlano delle politiche del Wto oppu-
re della Banca mondiale. Solo uno
così impreparato può pensare che sia-
no tutti black bloc. La forza più anti-
globalizzazione è la Lega che sta al
governo con Ruggiero. La seconda
probabilmente sono i giovani di An.
Bisognerebbe che iI vari Pirani si in-
formassero e venissero a Venezia o a
Padova a vedere le scritte dei black
bloc contro Casarini. Ci sono manife-
sti quotidiani che lo attaccano in
quanto traditore, perché impedireb-
be l’esplosione di questa violenza ri-
voluzionaria. Ciò nonostante, anche
Casarini sbaglia».

Perché?
«Perché parla per metafore mili-

tari, pseudobelliche. Usa un linguag-
gio estraneo alla sua cultura. Ho lavo-
rato con lui. È un democratico fede-
ralista».

Intervista con il filosofo: «L’Ulivo deve discutere con le parti più mature del movimento. Ma è formata da un partito che non c’è e da un altro in agonia»

Cacciari: la sinistra non ha capito i “no global”
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NAPOLI, «Voglio andare da mia moglie e da mia figlia, portatemi in
Tunisia». Esile, bassino, i baffi scuri, Allah Ahmmed Alì Dakhl, 55
anni, è ricoverato nell'ospedale napoletano Cardarelli dopo aver ten-
tato di dirottare, con una pistola giocattolo e un pacco di candele
spacciate per dinamite, l'aereo della compagnia Aerollois in volo da
Catania a Berlino.

La violenta colluttazione con due passeggeri (un palestinese ed un
siciliano), che lo hanno bloccato prima dell'atterraggio d'emergenza
a Napoli grazie al coraggioso intervento di una quarantenne hostess
tedesca, ha avuto conseguenze serie. L'uomo ha subito lo spappola-
mento della milza e quasi certamente dovrà essere operato. Il tunisi-
no è apparso in condizioni psicologiche precarie e le stesse modalità
dell'azione lasciano pensare al gesto disperato di una persona in
difficoltà. All'interprete ha detto confusamente di non poter rientrare
in Tunisia e la circostanza è ora oggetto di indagine da parte degli
inquirenti. Che cosa impedisca a Dakhl di tornare dalla sua famiglia
non è al momento chiaro. Di sicuro, quando è stato bloccato a bordo
del charter diretto in Germania ha mostrato un foglio con una scritta
in inglese: «Portatemi in Tunisia, voglio parlare con il presidente».
Dalle verifiche fatte finora non risulta avere precedenti nè legami con
ambienti terroristici.

Il maldestro tentativo di dirottamento ha avuto fasi concitate e i
212 passeggeri (in prevalenza italiani) hanno vissuto momenti di
paura.

Napoli
Giuseppe Vittori

FIRENZE Le fiamme hanno bruciato in
poco meno di 24 ore 100 ettari di verde
tra le province di Livorno e Grosseto.
Dopo l' incendio della notte scorsa a
Livorno, spento alle prime luci dell' al-
ba, che ha mandato in fumo circa 40
ettari di bosco e macchia mediterranea
a Livorno e ha imposto l' evacuazione
di un campeggio e alcune case, è l' Elba
che suscita maggiori preoccupazioni.

L' incendio che si è sviluppato nel
pomeriggio di ieri tra Fetovaia e Sec-
chieto ha proporzioni vastissime che ne-
anche i vigili del fuoco sono ancora
riusciti a quantificare.

Il vento forte ha spinto le fiamme
verso l' interno dell' isola e il Canadair
che ha operato per ore proprio a causa
del vento ha perso efficacia. Gli elicotte-
ri non hanno potuto alzarsi in volo. Il
comando dei pompieri ha richiamato
in servizio tutto il personale a riposo e
sul luogo dell' incendio si sono concen-
trati tutti i volontari e il personale della
protezione civile dell’isola. Al momen-
to non si ha notizia di evacuazioni dei
residence e degli alberghi. Le strade so-
no state chiuse per sicurezza e i turisti
che dovevano prendere il traghetto a
Portoferraio per il continente sono ri-
masti bloccati.

A Grosseto un incendio, già spen-
to, si è sviluppato invece non lontano
da una fabbrica di esplosivi. la zona è
già stata messa in sicurezza..

Sempre in Toscana un incendio di
vaste proporzioni ha interessato l' Alto
orvietano in una zona impervia nei
pressi di Fabro, in località Terronaccio.

Sul posto sono intervenuti i vigili
del fuoco di Orvieto, due squadre del
Corpo forestale e gli operai della Comu-
nità montana locale. Alle 15 è arrivato
in zona da Roma un «Canadair», che si
rifornisce di acqua dal Trasimeno.

Un pomeriggio d'inferno ieri an-
che tra Fossacesia (Chieti) e la località
«Le Morge» di Torino di Sangro (Chie-
ti) a causa di un vasto incendio di origi-
ne dolosa.

Divampate attorno alle 14, le fiam-
me hanno aggredito diversi ettari di ter-
reno tra le spiagge ancora affollate e la
statale 16.

Alimentato dal vento, il rogo ha
tenuto in forte apprensione gli ospiti
del camping “Miramare”, ma anche gli
abitanti della zona, fatti sgomberare tra
grosse difficoltà dai soccorritori.

L'incendio, infatti, ha accerchiato
diverse case e fatto scoppiare alcune
bombole di gas senza, per fortuna, cau-
sare feriti.

Sul posto hanno lavorato 8 squa-
dre di vigili del fuoco giunte dal Lancia-

no, Vasto, Chieti e Ortona, mentre dall'
alto un elicottero della forestale ha effet-
tuato ripetuti lanci d'acqua.

A causa del fumo la statale Adriati-
ca è stata a lungo paralizzata, e così
pure la ferrovia adriatica con i convogli
rimasti bloccati nelle stazioni di Pesca-
ra e Termoli. Solo nel tardo pomerig-
gio, dopo la bonifica degli ultimi foco-
lai, la situazione è tornata sotto control-
lo.

Fuoco anche in Sicilia. Un incen-
dio di sterpaglie appiccato da alcuni gio-
vani ha provocato la notte di venerdi la
fuga di centinaia di abitanti di villini e
cooperative edilizie nella periferia sud
di Caltanissetta.

Le fiamme sono divampate in con-
trada Pian del Lago e si sono estese per
il vento, creando cinque focolai su un
fronte di circa 4 chilometri.

Sui terreni adiacenti a Pian del La-
go, la zona rurale più popolosa della
città in cui d'estate risiedono 5 mila
persone e dove peraltro si trova il cen-
tro di permanenza per extracomunitari
clandestini, negli ultimi anni sono state
costruite decine di cooperative e villet-
te.

La scorsa notte i vigili del fuoco e le
forze dell'ordine hanno invitato i pro-
prietari di numerose abitazioni ad usci-
re per strada fino alle 3 circa, quando è
stato domato il rogo.

TRIESTE C' è un errore burocratico, un
banale vizio di forma, all' origine della
decisione del Tar del Friuli-Venezia
Giulia che ha disposto il reintegro in
servizio nel corpo della Polizia di Stato
dei due agenti destituiti dopo il passag-
gio in giudicato della loro condanna
per stupro ai danni di una giovane han-
dicappata.
L' irregolarità del procedimento di de-
stituzione con cui il Ministero dell' In-
terno aveva allontanato i due dalla Poli-
zia è di tipo formale, sufficiente, però,
per convincere i giudici amministrativi
della nullità dell' atto e tale, comun-
que, da convincere l' Avvocatura dello
Stato a non proporre nemmeno ricor-
so al Consiglio di Stato. Il termine di
60 giorni che la legge prevede per la
presentazione del ricorso è infatti già
scaduto da mesi (il pronunciamento
nel merito del Tar, che ha confermato
la sospensiva, risale allo scorso inver-
no).
Dario Sardo e Sandro De Luca, allora

in servizio alla Squadra Volanti della
Questura di Trieste, erano i componen-
ti di un equipaggio che, nell' aprile del
'94, era intervenuto nell' abitazione di
una giovane handicappata. A chiama-
re il 113 era stata la madre della giova-
ne, chiedendo aiuto per le minacce che
la figlia le stava rivolgendo, armata di
un coltello.
I due avevano sedato il litigio e poi,
quando la madre si allontanò dall' abi-
tazione, rimasero in compagnia della
giovane - che aveva bevuto ed era an-
che sotto l' effetto di psicofarmaci -
con la quale ebbero un rapporto sessua-
le sul tavolo della cucina. Il fatto venne
confermato dagli stessi agenti sia nel
processo di primo grado (nel quale
vennero assolti), sia in quello d' appel-
lo (dove furono condannati a due anni
e otto mesi di reclusione). «Non ci era-
vamo resi conto - avevano raccontato
in quelle occasioni - dello stato di infe-
riorità psichica della ragazza, che sem-
brava consenziente».

CROTONE Sono giunti ieri matti-
na alle 6.45 nel porto di Crotone
i circa 300 clandestini avvistati al
largo delle coste calabresi su un
peschereccio battente bandiera
italiana. Gli immigrati, 212 uo-
mini, 36 donne e 44 bambini, in
prevalenza curdi, sono sbarcati
dal pattugliatore della Capitane-
ria di porto di Crotone «Giulio
Inganni» di stanza a Roccella Jo-
nica, sul quale erano stati tra-
sbordati ieri sera al largo per mo-
tivi di sicurezza, con l'aiuto della
fregata «Grecale» della Marina
militare, che si trovava di pattu-
glia nella zona.
Proprio il medico di bordo della
fregata ha disposto, dopo aver
prestato i primi soccorsi già sul
peschereccio, il ricovero in ospe-
dale di un giovane colpito da un
blocco renale. L'uomo è stato im-
mediatamente calato a bordo di
una motovedetta veloce della Ca-
pitaneria di porto che lo ha tra-
sportato a Crotone, dove c'era
ad attenderlo una autombulanza
del 118. Le sue condizioni, secon-
do le ultime notizie, non sarebbe-
ro gravi. Dopo le prime operazio-
ni di rito, i profughi sono stati
trasportati al centro di accoglien-
za di sant'Anna di Isola Capo
Rizzuto, nei pressi dell'aeropor-
to di Crotone, dove hanno rice-
vute le prime cure dai volontari
della Protezione civile.
Sei di loro sono stati condotti in
Questura per accertamenti in
quanto sospettati di far parte
dell'equipaggio. Quello di ieri è
il dodicesimo sbarco di clandesti-
ni registrato dall'inizio dell'anno
in Calabria.
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Toscana, le fiamme distruggono 100 ettari di verde
Il maggiore allarme all’isola d’Elba: intervenuti centinaia di vigili, timori per case e alberghi

TRIESTE Oggi, “giornata europea della cultu-
ra ebraica”, a Trieste resterà aperta tutto il
giorno la Risiera di San Sabba, unico campo
di sterminio in Italia. Un pezzo di universo
concentrazionario, fermo lì a ricordare che
gli ebrei italiani dovevano essere sterminati,
con la collaborazione attiva delle autorità
fasciste. I triestini avevano deciso di spende-
re così, nei luoghi del ricordo, tra la Risiera e
il ghetto, la giornata dedicata alla cultura
ebraica, che da allora è costretta a fare i conti
con l’evento Shoah. «Ma noi non ci sare-
mo», annuncia secco uno degli esponenti
più anziani della Comunità di Trieste, Raffa-
ello Camerini, un signore di ottant’anni, che
sfuggì alle persecuzioni rifugiandosi in Sviz-

zera. «Alla Risiera di San Sabba non mettere-
mo più piede», dice con dolore, «fino a quan-
do a guida del museo della Risiera ci sarà
quel presidente». Quel presidente è Roberto
Menia, deputato di Alleanza Nazionale, as-
sessore alla cultura a Trieste. Quando nel
1975 fu istituito il museo civico della Risiera,
la gestione venne affidata ad una Commissio-
ne comunale, che sarebbe stata presieduta
per regolamento dall’assessore alla cultura.
Per ironia voluta dalle sorti elettorali, quel
posto ora è ricoperto da un deputato di An,
che, basta guardare il suo sito personale, è
molto preparato sulla questione delle foibe,
ma di memoria dell’olocausto non si è mai
occupato.

«Avrebbe dovuto avere il buon senso di
rifiutare la nomina ricevuta d’ufficio», fa os-
servare il presidente dell’Unione delle Comu-
nità ebraiche italiane, Amos Luzzatto. «Non
è una questione di regolamenti», spiega,
«ma una questione di opportunità e di sensi-
bilità». E di sensibilità non sembra averne
molta la giunta di cui fa parte Menia, a parti-
re dal sindaco, Roberto Dipiazza, che, poco
più di un mese fa, decise di ricollocare nella
galleria dei suoi predecessori il ritratto del
podestà, Cesare Pagnini, nominato all’indo-
mani dell’8 settembre.

«La destra rappresentata da An dice di
voler voltare pagina», spiega Amos Luzzatto,
«ma poi in casi come questo fa mancare atti

dimostrativi concreti. Se Menia si fosse tira-
to indietro, avrebbe dimostrato più rispetto
per le vittime della Risiera». Insomma, Luz-
zatto capisce bene lo stato d’animo di chi
oggi non andrà alla Risiera, di chi protesta
perché non vuole che sia l’assessore di An a
gestire una memoria così delicata. Un gesto
molto forte, che scavalca anche il presidente
della Comunità ebraica triestina, Nathan
Wiesenfeld, ancora incerto se prendere posi-
zione e timoroso di far esplore il caso. Ma il
caso c’è già. «Anche se disertare San Sabba
forse non è il modo migliore per protesta-
re», osserva Luzzatto, che a Trieste sarà in
visita il prossimo 6 settembre. «Il valore sim-
bolico di questo luogo non cambia nemme-

no se a gestire il museo c’è un post-fascista.
Ma se qualcuno», si domanda, per fare un
esempio, «dovesse dire proprio in questo
luogo: “piangiamo insieme alle vittime della
Risiera anche quelle delle foibe”?».

Per il momento, Roberto Menia è lonta-
no dal polverone che si sta sollevando su di
lui. Non sarà né a San Sabba né a Trieste. È
in vacanza in Australia e non prenderà parte
alla giornata che ha il principale appunta-
mento proprio nella Risiera. Al suo ritorno
dovrà decidere cosa fare. La Commissione
per il momento non si è ancora formata e
l’assessore potrebbe trovarsi davanti un rifiu-
to della comunità ebraica a partecipare.

ma. ge.

Trieste, esponenti della comunità ebraica protestano per l' affidamento della presidenza del museo a Roberto Menia, deputato di Fini. Amos Luzzatto: farebbe meglio a rinunciare

«La Risiera di San Sabba non può essere gestita da un uomo di An»

Condannati per lo stupro di un’handicappata
agenti reintegrati dal Tar per errore burocratico

Tenta di dirottare un aereo
Bloccato dai passeggeri

Roberto Rossi

MILANO Casa Matalon più che un
abitazione sembrava un fortino. Sei
pistole, due fucili, addirittura una
bomba a mano di tipo ananas. Nel-
l’appartamento al terzo piano di via
Stefini 2 a Milano, c’erano armi,
molte, forse troppe. Tutte regolar-
mente denunciate. E delle sei pisto-
le presenti in casa Cristina Oggioni,
55 anni, all’autrice della strage ne è
bastata una, quella automatica a sei
colpi, per lasciare per terra il mari-
to, Antonio Matalon, il figlio 27en-
ne Paolo e anche il cane boxer.

Sulla ricostruzione della trage-
dia gli investigatori non hanno più
dubbi. Il fatto sembra essere avvenu-
to attorno all’ora di pranzo, tra le
13.30 e le 14.00. Un omicidio - suici-
dio, dato che l’ultima a cadere vitti-
ma di 20 minuti di pazzia è stata

proprio Cristina Oggioni, che ha la-
sciato l’ultimo colpo per sé. La pisto-
la con cui la donna ha compiuto la
strage era riposta assieme a un’altra
nel cassetto del comodino del mari-
to. Cristina Oggioni l’ha impugnata
e, secondo la ricostruzione degli in-
vestigatori, ha ucciso prima il mari-
to nello studio con diversi colpi, poi
ha puntato l’arma contro l’unico fi-
glio Paolo, studente ed ex carabinie-
re di leva, uscito dalla sua stanza e
accorso in corridoio. Esaurito il cari-
catore a sei colpi, la donna ne ha
inserito un altro nell’arma, ha spara-
to ancora quattro colpi contro il fi-
glio per finirlo, e infine ha ucciso il
cane in cucina con un solo colpo,
prima di spararsi alla testa in corri-
doio. Nessuno si è accorto dell’acca-
duto. Almeno fino a sera. I Mata-
lon, infatti, avevano appuntamento
alle 18.30 con degli amici di Magen-
ta per una cena. Sono stati loro a

chiamare i carabinieri intorno alle
22.30.

Se la dinamica dell’accaduto
sembra non avere più mistero, rima-
ne invece aperto l’interrogativo sul
perchè la donna si sia armata. La
prima e forse più plausibile spiega-
zione è che Cristina Oggioni soffris-
se di una forte crisi depressiva. Ver-
sione confermata anche dal fatto
che fosse in cura da sette mesi pres-
so uno psichiatra milanese, attual-
mente in ferie, e dalle testimonian-
ze dei pochi parenti a conoscenza
delle ripetute crisi di cui la donna
soffriva. Ma si fa strada anche
un’ipotesi se non alternativa, com-
plementare a quella del semplice
raptus. Da poco tempo infatti Anto-
nio Matalon aveva scoperto di ave-
re un secondo tumore. E forse la
prospettiva di poter perdere il mari-
to e rimanere in qualche modo solo
potrebbe aver indotto Cristina Og-

gioni a sparare.
L’omicidio di Antonio Mata-

lon, oltre che per la sequenza degli
eventi, ha suscitato scalpore perchè
comunque l’uomo (il Tony, come
veniva chiamato dagli amici) era co-
nosciuto in città, dove era nato 57
anni fa. Non solo per la sua attività
politica (Matalon era stato eletto
consigliere provinciale di Forza Ita-
lia nella primavera del ‘99, dopo
una vita passata tra le fila del partito
socialista), ma perchè si era occupa-
to, a suo modo, anche del fenome-
no della microcriminalità.

Era stato lui, commerciante di
Via Buonos Aires - ricca di giorno
quanto brutale la sera - che aveva
creato, diretto, abbandonato e poi
ripreso Ascobaires, la più importan-
te associazione di strada della città.
Un’associazione che per tutti gli an-
ni Ottanta e per buona parte degli
anni Novanta fu protagonista di

cortei, manifestazioni contro la cri-
minalità e il degrado. Allora, il feno-
meno lo avevano chiamato il risve-
glio della società civile.

Molti gli attestati di stima. «So-
no affranta, costernata e ancora in-
credula. Un avvenimento tanto fu-
nesto quanto incomprensibile che
richiede soprattutto il silenzio e il
rispetto di ognuno». Questo è stato
il commento del presidente della
Provincia di Milano, Ombretta Col-
li. Per il presidente del consiglio pro-
vinciale Roberto Caputo «Matalon
era una persona splendida, uno dei
migliori. Era uscito da una brutta
malattia curata in tempo». Daniela
Santachè, deputata di Alleanza Na-
zionale ricorda come «solo pochi
mesi fa l’avevo visto un po’ preoccu-
pato per un intervento chirurgico,
ma sempre più accanito fumatore.
Era un uomo mite». Ma con un’ar-
senale in casa.

Uccide figlio e marito, consigliere provinciale di Fi, e poi si spara. Ancora ignote le cause, in casa trovato un vero arsenale: sei pistole, due fucili, una bomba a mano

Milano, dodici colpi per una strage in famiglia

Altri 300 profughi
sbarcati a Crotone

domenica 2 settembre 2001 Italia 7



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/09/01    21.11   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 8 - 02/09/01  

TEHERAN Il presidente riformista iraniano Mohammad
Khatami ha duramente replicato ad un esponente conser-
vatore che, per giustificare l'ondata di fustigazioni in pub-
blico delle ultime settimane, è arrivato a prendere ad esem-
pio i Taleban afghani. Ma il presidente della Corte supre-
ma, l'ayatollah Mohammad Mohammadi Gilani, ha incita-
to addirittura i fustigatori a colpire così duramente da
strappare la pelle, marchiare la carne e rompere le ossa al
condannato.

Negli ultimi due mesi in Iran vi sono state decine di
casi di pubbliche fustigazioni, che hanno visto per lo più
punite persone colpevoli di avere bevuto alcol o di avere
avuto rapporti sessuali al di fuori del matrimonio. Una
situazione che non ha precedenti nei 22 anni di Repubbli-

ca islamica. Ma alle critiche dei riformi-
sti, la magistratura conservatrice ha ri-
sposto di volere continuare su questa
linea.

Prendendo la parola durante la pre-
ghiera del venerdì a Teheran, Ghorba-
nali Dorri Najafabadi, capo del tribuna-
le che giudica i dipendenti dello Stato,
ha elogiato le milizie dei Taleban, al
potere a Kabul, che hanno fatto di fusti-
gazioni, amputazioni ed esecuzioni ca-
pitali uno spettacolo abituale sulle pub-
bliche piazze dell'Afghanistan.

Tra l'Iran, dominato dai musulma-
ni sciiti, e i Taleban, integralisti sunniti, i rapporti sono
sempre stati tesi. «Ma i Taleban, che noi malediciamo
continuamente - ha detto Dorri Najafabadi - sono riusciti
a garantire la sicurezza al loro popolo. Perchè noi non
possiamo fare altrettanto?».

«Noi non abbiamo scelto né la sicurezza stile Taleban
né l'Islam stile Taleban», gli ha risposto ieri Khatami.
«Coloro che hanno preso la parola nella preghiera del
venerdì suggerendo che dobbiamo invidiare i Taleban - ha
aggiunto il presidente - hanno insultato il defunto Imam
Khomeini e la loro posizione è inaccettabile».

Ma ancor più forti di quelle di Najafabadi erano state
il giorno prima le dichiarazioni del presidente della Corte
suprema. L'ayatollah Mohammad Mohammadi Gilani ha
affermato che i condannati devono essere colpiti fino al
punto che la pelle venga strappata e rimanga marchiata la
carne e che «va bene anche rompere le ossa».

L'ayatollah Mohammadi Gilani non ha però citato
quella norma della legge islamica in base alla quale il
fustigatore durante l'esecuzione dovrebbe tenere sotto
l'ascella una copia del Corano, che gli impedisca di alzare
troppo il braccio e quindi di colpire con violenza eccessiva.

Bruno Marolo

WASHINGTON Contro il razzismo, si ri-
comincia da tre. Il movimento che vuo-
le dalla conferenza di Durban una di-
chiarazione di condanna contro la
schiavitù si è diviso in tre correnti, che
si scambiano frecciate velenose. Alcuni
paesi africani, tra cui Senegal e Nigeria,
sono pronti a mettere una pietra sul
passato, a condizione di ricevere le scu-
se delle nazioni che si sono arricchite
sfruttando gli schiavi. Altri insistono
per un compenso, sotto forma di un
fondo di sviluppo e della cancellazione
dei debiti dell’Africa. Tra questi ci sono
il Togo e addirittura la Libia, che per la
verità nei secoli passati ha partecipato
al traffico di schiavi dalla parte dei pre-
doni e dei razziatori. Infine, i neri ameri-
cani vogliono citare in tribunale il loro
governo.

Una conferenza internazionale con-
vocata per una nobile dichiarazione di
principi si riduce a un mercato, dove ci
si scambiano favori e ottiene ascolto chi
grida più forte. Yasser Arafat, ha ripetu-
to le accuse di razzismo contro Israele,
sebbene si tratti dietro le quinte per una
dichiarazione moderata. Il segretario ge-
nerale Kofi Annan è preoccupato. Ha
confermato che una frase in cui il sioni-
smo veniva definito una forma di razzi-

smo è stata cancellata dal documento
della conferenza già durante le trattati-
ve preliminari a Ginevra. Ma ha aggiun-
to che i riferimenti all’occupazione del-
la Cisgiordania sono ancora inaccettabi-
li per Israele e per gli Stati Uniti.

«Questa conferenza – ha dichiarato
Annan – ha dato al mondo l’occasione
di affrontare in blocco l’argomento del
razzismo. Ma due problemi rischiano
di farci mancare il consenso: il Medio
Oriente e la schiavitù».

Per impedire la rottura è intervenu-
to l’ex presidente sudafricano Nelson
Mandela. A 83 anni, Mandela è forse
l’ultimo eroe della generazione africana
che ha lottato contro il colonialismo
pagando di persona. È stato operato per
un cancro della prostata e non è in con-
dizione di seguire i lavori che dureran-
no fino al 7 settembre. Ha mandato un
videonastro. «Il razzismo – ha detto – è

una malattia della mente e dell’anima,
che uccide più di qualunque altro conta-
gio. Rende inumano tutto ciò che toc-
ca. Ma la vera tragedia è questa: la cura
è a portata di mano, e noi ci comportia-
mo come se non ci fosse. Dobbiamo
combattere il male alle radici. Non è
necessario che vi ricordi i particolari
della lotta di liberazione del popolo su-
dafricano per dimostrare come la no-
stra esperienza ci lasci sperare in un
mondo libero dal razzismo e dalla di-
scriminazione». Dalla parte di coloro
che chiedono un fondo di sviluppo per
l’Africa si è schierato Fidel Castro. «I
paesi ricchi – ha detto – hanno le risor-
se tecniche e finanziarie per pagare i
loro debiti verso l’umanità. Riparare
agli orrori della schiavitù è un inevitabi-
le dovere morale». Il presidente della
Nigeria, Olusegun Obasanjo, si è collo-
cato dall’altra parte della barricata. Ha

sostenuto che chiedere un risarcimento
agli Stati Uniti e ad alcuni paesi europei
significherebbe aprire un vaso di Pando-
ra. «L’Africa – ha spiegato – rischia di
trovarsi in conflitto con i suoi fratelli
neri che vivono nella diaspora. Ai paesi
che hanno approfittato del lavoro degli
schiavi dobbiamo chiedere una dichia-
razione di scusa e la promessa che il
passato non si ripeterà. Una volta otte-
nuto questo, pretendere denaro non sa-
rebbe più razionale: chi dovrebbe inta-
scarlo? Una dichiarazione di scusa deve
mettere fine all’odio e all’amarezza, av-
viare la riconciliazione tra i discendenti
degli oppressi e degli oppressori, e non
dare il via a nuove contese tra le vitti-
me».

Nobili parole, che però giungono
attutite negli Stati Uniti, dove il più no-
to avvocato nero, Johnny Cochran, la-
vora quasi a tempo pieno alla prepara-

zione di una causa. I discendenti degli
schiavi negli Stati Uniti sono circa 30
milioni, e potrebbero sperare al massi-
mo in un centinaio di dollari a testa, se
mai ottenessero un risarcimento. Per i
loro rappresentanti si tratta di una que-
stione principio. Gli avvocati come Co-
chran intascherebbero sicuramente par-
celle superiori al milione di dollari, che
però potrebbero guadagnare facilmente
con altre cause. Mentre nell’aula della
conferenza si dibattono le conseguenze
della schiavitù, nei corridoi si tratta sul
medio oriente. Ieri si sono riuniti i mini-
stri della lega araba. L'egiziano Amr
Mousa ha proposto di affrontare in
blocco i problemi dell’antisemitismo e
della discriminazione di cui sono vitti-
ma i palestinesi. Il ministro degli esteri
italiani, Renato Ruggiero, spera ancora
di combinare un incontro tra Arafat e il
ministro israeliano Shimon Peres.

‘‘

Israele e schiavitù, Durban rischia di fallire
Annan tenta di salvare la conferenza. Mandela: il razzismo è un male contagioso

Fustigazioni, Khatami
«Non siamo Taleban»

Il segretario Onu
preoccupato:
«Su due temi
rischiamo di non
avere il
consenso»

Angela Davies
sfila per
protesta
a Durban

Karel Prinsloo/Ap

Iran
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«Non consentiremo certo a Ben Elie-
zer di venirea mangiare hummus da
noi, per poi vederlo subito dopo ordi-
nare l’eliminazione di un altro diri-
gente palestinese».Una protesta cla-
morosa, una fuga imbarazzante.
Una rottura insanabile. Il ministro
della Difesa israeliano Benjamin
Ben Eliezer è stato scacciato l’altra
notte dalla popolazione araba della
cittadina di Tira, a nord-est di Tel
Aviv, dove si era recatoper partecipa-
re a una riunione laburista in vista
della nomina del nuovo leader del
partito. Al grido di «assassino di
bambini palestinesi»numerosi dimo-
stranti gli hanno sbarrato la strada
impedendogli di tenereil comizio con
cui Ben Eliezer intendeva chiedere il
sostegno della popolazione - in una
città dove i laburisti sono il primo
partito - alla sua candidatura. Il 4
settembreBen Eliezer si contenderà
la guida del partito con il candidato
della sinistra Labour, il presidente
della KnessetAvraham Burg. La cla-

morosa contestazione segnalala la
rottura consumatasi tra il partito la-
burista e la comunità araba israelia-
na che in passato aveva contribuito
alla vittoria elettorale dei candidati
della sinistra alla guida dello Stato
ebraico, da Yitzhak Rabin a Ehud
Barak. Sostanzialmente inattiva nel
corso della prima Intifada, la comu-
nità degli arabi israeliani (oltre1 mi-
lione di persone,maggioranza in im-
portanti centricome Nazareth)ha so-
stenutocon determinazionela rivolta
dei «fratelli palestinesi» dei Territo-
ri.
Un sostegno che ha portato la comu-
nità araba di Israele a pagare un al-
to tributo di sangue in scontri con la
polizia e con l’esercito: 17 morti e un
centinaio di feriti. Una rottura di
piazza che si è intrecciata con la di-
serzione delle urne nello scontro tra
Ariel Sharon e Shimon Peres per la
carica di primo ministro. Una «fuga
dal voto» che ha penalizzato forte-
menteil candidato laburista.  u.d.g.

Abbiamo conosciuto
il dolore della Shoah
per questo agiamo con
accortezza di fronte ad
una leadership dell’Anp
inaffidabile

Il sionismo
non è un’ideologia
ma la legittima
aspirazione
ad uno Stato ebraico
in Palestina

Gaza, un’autobomba uccide un ufficiale dell’Anp
Israele respinge le accuse dei palestinesi: non siamo stati noi. In Egitto il summit Peres-Arafat?

‘‘‘‘
Nonostante le violenze continuino a imperversare
nella regione, un milione di bambini palestinesi è
tornato a scuola. Il ministero dell’Istruzione dell’Au-
torità nazionale palestinese (Anp) sottolinea che
«l’anno scolastico è cominciato in un clima di violen-
za, assedi e con il timore dei genitori per la vita dei
propri figli». Dall’inizio dell’Intifada, undici mesi fa,
140 bambini palestinesi in età scolare sono rimasti
uccisi e duemila sono stati feriti. «La vita dei nostri
alunni è in pericolo - dice il ministro Naim Abu el
Homos - specie a causa dei bombardamenti con
armi pesanti e degli attacchi aerei». Ma l’assedio dei
Territori e il crollo dell’economia palestinese hanno
avuto una ricaduta devastante su un settore, quello
dell’istruzione, da sempre ai primi posti nell’atten-
zione palestinese. I finanziamenti per l’edilizia scola-
stica si sono ridotti dell’80% rispetto agli anni passa-
ti mentre gli insegnanti denunciano la mancata cor-
responsione degli stipendi da mesi a questa parte.
Migliaia di ragazzi palestinesi hanno dovuto inter-
rompere gli studi per incrementare le magre entrate
famigliari. E così anche nei Territori, in particolare
nella Striscia di Gaza, si è sviluppata la piaga del
lavoro minorile, con bambini in strada a vendere
spezie, giornali e qualche frutto.

‘‘

Umberto De Giovannangeli

«Equiparare il sionismo al razzismo è
un’assurdità, prim’ancora che un’operazio-
ne storico-politica vergognosa. Il sionismo
non si è mai configurato come un’ideolo-
gia totale ma ha incarnato il desiderio degli
Ebrei di realizzare il loro Stato. L’essenza
del sionismo - a partire dal 1948 - risiede
nel riconoscimento del principio che lo Sta-
to di Israele non appartiene solo ai suoi
cittadini ma all’intero popolo ebraico. E in
questo senso di appartenenza non c’è trac-
cia di razzismo». A sostenerlo è il più ama-
to tra gli scrittori israeliani contemporanei:
Abraham Bet Yehoshua. In questa intervi-
sta, Yehoshua spazia dalla contestata Confe-
renza di Durban alla tragedia quotidiana
del conflitto israelo-palestinese. Temi scot-
tanti su cui l’Unità ha inteso aprire un con-
fronto che proseguirà domani con la pub-
blicazione di un’intervista allo scrittore e
premio Nobel per la pace Elie Wiesel.

Alla Conferenza Onu apertasi a Dur-
ban diversi leader arabi e musulma-
ni hanno definto Israele uno Stato
razzista, tornando ad equiparare il
sionismo al razzismo.
«Una simile affermazione è semplice-

mente assurda, oltre che politicamente de-
vastante. Se vogliamo dare una definizione
del sionismo, non dobbiamo considerarlo
come una ideologia bensì come la sempli-
ce, legittima aspirazione di costruire uno
Stato ebraico in Palestina. Lo Stato di Israe-
le non appartiene solo ai cittadini israeliani
ma a tutti gli ebrei ed è in questo riconosci-
mento che risiede, dal 1948 ad oggi, l’essen-
za del sionismo. Ciò non toglie nulla al

diritto dei palestinesi a edificare un proprio
Stato».

Ritiene che il tentativo di equipara-
re i due termini possa costituire un
pericoloso ritorno indietro nel tem-
po?
«Non mi sorprende né scandalizza che

la nozione di sionismo possa creare delle
difficoltà in chiunque, tanto più che è con-
fusa anche per gli stessi ebrei. Se qualcuno
dice di se stesso che è sionista, dice ancora
molto poco. Io stesso posso affermare al
contempo di essere sionista e di avere una
posizione critica nei confronti della politi-
ca portata avanti dal governo di Israele così
come non condivido la politica dei palesti-
nesi. Il sionismo è un’aspirazione a vivere
l’identità ebraica in un Luogo dove ciò di-
viene normale. Il sionismo non è né dovrà
mai essere una sorta di ideologia di Stato.
Mi lasci aggiungere che proprio perché que-
sta parola sionismo è al centro degli attac-
chi che ci sono rivolti dall’esterno, che oc-
corre, per poterla difendere, demistificarla,
affinchè non sia utilizzata per coprire o
velare le cose».

Eppure c’è chi ha voluto dare, all’in-
terno di Israele e nella Diaspora, del
sionismo una accezione religiosa,
messianica.
«Si tratta di una grave e infondata misti-

ficazione. Il sionismo non ha promesso di
creare nello Stato di Israele un centro ebrai-
co spiritualmente elevato. Il sionismo ha
promesso una cosa e l’ha completamente
mantenuta: l’ebreo può essere libero in
uno Stato, padrone di se stesso. Ed è pro-
prio per mantenere in vita questa identità
che occorre separarsi dai palestinesi, rico-
noscendo loro il diritto a vivere in uno
Stato indipendente».

Nel suo discorso di apertura della
Conferenza di Durban, il segretario
generale delle Nazioni Unite Kofi
Annan ha chiesto a Israele di non
usare l’Olocausto per giustificare il
pugno di ferro contro i palestinesi.
«Se dovessimo davvero utilizzare la sto-

ria per opprimere i palestinesi, allora direi
che quest’ultimi si troverebbero seriamen-
te nei guai. La storia è un’“arma” da maneg-
giare con grande accortezza se non si vuole
trasformarla in un boomerang. “Parlare di
pulizia etnica come fa Arafat è un insulto
non per Israele ma per quei popoli che
hanno davvero dovuto fare i conti con le
pulizie etniche, perpetrate in nome di una
superiore purezza etnica. È ciò che è acca-
duto in Kosovo, a Sarajevo, nel Ruanda. E
poi non va dimenticato che il predecessore
di Ariel Sharon alla guida del governo israe-
liano, Ehud Barak, era pronto a fare ampie
concessioni territoriali e perfino a indivi-
duare una forma di cosovranità su Gerusa-
lemme. Se Kofi Annan intende affermare
che noi israeliani siamo sospettosi, beh,

questo lo posso accettare, perché bisogna
capire che il nostro problema è di pura
sopravvivenza… Molti arabi non ci ricono-
scono ancora il diritto di vivere, in quanto
Stato degli Ebrei, in Medio Oriente. Insom-
ma, c’è qualche fondata ragione ad essere
“sospettosi”».

Resta il riferimento all’Olocausto.
«Fare riferimento all’Olocausto è dive-

nuto ormai un luogo comune, un terribile,
ignobile luogo comune. Al signor Annan
vorrei dire che proprio perché abbiamo vis-
suto la Shoah e conosciamo quel dolore e
quella sofferenza indicibili che agiamo con
accortezza in una situazione tanto disastro-
sa e di fronte ad una leadership palestinese
tanto inaffidabile e corrotta».

Accortezza è un termine che suscite-
rà un vespaio di polemiche.
«Il Talmud dice che se salvi una vita

umana salvi l’intera umanità. Ogni vita
umana è un bene in sé, irripetibile, da salva-
guardare. Ma dobbiamo anche usare il cru-
do linguaggio della verità storica: Israele
non sta vivendo una guerra tra due Paesi
limitata ad una contesa territoriale. La real-
tà si pone in termini più drammatici che
investono il problema del riconoscimento
di una parte rispetto all’altra. Andate a Sa-
rajevo a vedere cosa è successo e quanti
sono stati i morti. L’uso della forza, per
quanto esecrabile, è stato contenuto e ciò
anche in virtù della storia del popolo ebrai-
co».

Non ritiene però che la politica di
chiusura adottata da Ariel Sharon
finisca solo per alimentare rabbia e
violenza in campo palestinese?
«Ma se sono proprio i palestinesi ad

aver portato al potere Sharon e ad aver

spinto l’opinione pubblica israeliana a cam-
biare atteggiamento nei loro confronti! An-
cora oggi non si riesce a rispettare il cessate
il fuoco. Da parte nostra non vi è alcun
interesse a sparargli e sono loro che stanno
portando avanti l’Intifada. È vero che Sha-
ron è l’espressione dell’Israele più intransi-
gente per quanto riguarda gli insediamenti
ma oggi lui non fa altro che ribattere agli
attacchi palestinesi, la maggior parte dei
quali si indirizzano contro civili inermi.
Detto questo, ritengo che Israele debba
compiere un atto unilaterale e ritirarsi dai
Territori occupati e avviare la separazione
dai palestinesi, ponendoli poi di fronte alle
responsabilità proprie di uno Stato. In que-
sto modo toglieremo ogni alibi a quanti
usano strumentalmente l’occupazione dei
Territori, che deve concludersi, per nascon-
dere il loro vero obiettivo: cancellare lo
Stato degli Ebrei».

I palestinesi insistono nella richie-
sta di osservatori internazionali nei
Territori.
«In questa fase tanto confusa, in cui c’è

una commistione tra le parti, una presenza

internazionale non aiuterebbe a migliorare
la situazione. Solo una volta che vi sarà un
riconoscimento reciproco, il rispetto degli
accordi e la restituzione dei territori, allora
sì che una forza internazionale potrebbe
offrire un importante contributo nel con-
trollo delle frontiere stabilite. Ma ora i tem-
pi sono prematuri, tutto è troppo confuso.
A questo si aggiunga l’atteggiamento dei
Paesi arabi che, al di là delle enfatiche di-
chiarazioni, non vogliono più saperne del
problema palestinese. Arafat continua a gi-
rare il mondo ma per che cosa? Per accapar-
rarsi le simpatie della stampa internaziona-
le? Nei fatti i Paesi arabi non hanno più
aiutato i palestinesi e questo è drammatico
di fronte alle sofferenze di quel popolo. E
ciò per responsabilità di una leadership che
ha commesso errori imperdonabili e agito
con tanta stupidità. Sono convinto che se
non ci fosse Arafat, tutto sarebbe già risol-
to».

Il fatto è che Arafat è stato scelto dai
palestinesi come loro leader, cosa
che Ariel Sharon sembra dimentica-
re.
«Proprio così, Arafat è stato scelto co-

me capo dal suo popolo, così come tanti
altri leader che hanno portato i loro popoli
alla disgrazia facendogli subire immani sof-
ferenze. Ma se i palestinesi hanno fatto que-
sta scelta, Israele deve rispettarla e trattare
con Arafat».

In questa situazione di guerra aper-
ta cosa può fare quella parte di Israe-
le che crede ancora nel dialogo?
«Lottare per arrestare le violenze e spin-

gere Israele a compiere l’unica scelta reali-
stica: separarsi dai palestinesi e dal loro
Stato».

«Lo abbiamo visto passare davanti al
negozio e un minuto dopo abbiamo
sentito un boato. L’automobile era
divorata dalle fiamme, l’abitacolo
era pieno di fumo». Così muore a
Gaza il colonnello Tayassir Hattab,
52 anni, braccio destro del capo del-
l’intelligence militare dell’Anp Amin
al-Hindi. Per i dirigenti palestinesi
non vi è dubbio: la morte di Hattab
è «un nuovo crimine odioso di Israe-
le, che ormai pratica il terrorismo di
Stato». Pochi minuti prima di salta-
re in aria, Hattab aveva accompagna-
to il figlio a scuola, in occasione del-
l’inizio dell’anno scolastico. L’ordi-
gno, spiega il colonnello Moham-
med Diab, della polizia di Gaza, è
stato azionato a distanza, da un tele-
comando. Durissimo il commento
di Tawfiq Tirawi, il comandante del-
l’intelligence in Cisgiordania che ave-
va contatti quotidiani con Hattab:
«Per gli israeliani - dice - rappresen-
tiamo tutti degli obiettivi. Ho dato
istruzione ai nostri uomini e ai mili-
tanti di Tanzim di moltiplicare le
precauzioni». Il che significa non
usare cellulari israeliani (possono
contenere una carica di esplosivo),
non dormire mai più di una notte
nello stesso posto, non comunicare
gli spostamenti, tenere riunioni in
luoghi segreti e protetti. Ma Israele
respinge decisamente le accuse. Ve-
nendo meno al rigoroso riposo sab-
batico, portavoci governativi si sono
affrettati ad assicurare che in questa
morte violenta Israele non c’entra
niente. Le responsabilità, è la tesi
israeliana, vanno invece ricercate tra
i gruppi estremisti palestinesi visto
che «Hattab si adoperava fattivamen-
te per porre fine alle violenze». Le
dichiarazioni governative calano su
un Paese che vive in trincea, in attesa
di una nuova azione dei «kamikaze
di Allah». Giovedì un commando pa-
lestinese è stato catturato alla perife-
ria di Gerusalemme mentre stava

per entrare in azione con armi auto-
matiche. L’altro ieri un potente ordi-
gno è esploso in un incrocio stradale
della Galilea: solo la prontezza di spi-
rito di un militare ha impedito che
provocasse una strage. Un crescen-
do di tensione, una partita senza fine
tra le unità speciali antiterrorismo e
gli attentatori suicidi: l’altra notte nu-
merosi israeliani, a Gerusalemme e a
Haifa, hanno vissuto momenti di ter-
rore quando la polizia ha sgombera-
to due strade e un ristorante dopo
aver avuto informazioni di intelligen-
ce sulla presenza di kamikaze arabi.
L’imponente caccia all’uomo non
ha però dato risultati. E così Israele
si prepara a vivere un’altra giornata
di ansia. Oggi, infatti, le scuole dello
Stato ebraico riaprono i battenti e
per un milione di studenti riprende
la vita normale. Ma in un Paese in
trincea, la normalità è un bene intro-
vabile, perché anche una scuola può
divenire un obiettivo appetitoso per
gli uomini-bomba. Ad alimentare
l’ansia di migliaia di genitori è l’affer-
mazione del ministro della Difesa
Benjamin Ben Eliezer, secondo cui il
dirigente del Fronte popolare di libe-
razione della Palestina Abu Ali Mu-
stafa - ucciso il 27 agosto a Ramallah
da un razzo israeliano - progettava
di attaccare il 2 settembre scuole e
asili nido a Gerusalemme. Accuse ri-
gettate da un portavoce del Fplp: «Si
tratta di pure menzogne che servono
a coprire l’odioso atto criminale con-

tro il nostro leader». Ma Israele non
crede a queste smentite ed oggi la
protezione degli istituti scolastici sa-
rà rafforzata. E intanto si continua a
combattere. L’epicentro degli scon-
tri resta Hebron: una decina di pale-
stinesi sono rimasti feriti nel corso
di un prolungato conflitto a fuoco.
Dopo una breve pausa, i combatti-
menti sono ripresi al calar del sole.
Fra i feriti, una casalinga palestinese
(raggiunta nella sua cucina da un
proiettile vagante), un bambino
ebreo di otto anni e un militare israe-
liano. E in nottata una donna è rima-
sta uccisa e altri quattro palestinesi
feriti a seguito di un’esplosione avve-
nuta su un taxi nei pressi di Tulka-
rem, nel nord della Cisgiordania.
Per sentir parlare di diplomazia in
azione occorre sintonizzarsi con la
lontana Durban. Tra una polemica
sul sionismo e una risposta sull’Olo-
causto, la diplomazia europea - Ita-
lia e Germania in prima fila - cerca
di accelerare i tempi per l’incontro
tra Shimon Peres e Arafat. «Ho parla-
to un’ora e mezza con Sharon e mi
ha garantito che il dialogo Peres-Ara-
fat è un’idea sua e che quindi ha il
pieno appoggio suo e dell’intero go-
verno israeliano», sottolinea Renato
Ruggiero al termine di un lungo col-
loquio con il leader palestinese. L’in-
contro, conferma il titolare della Far-
nesina, è sempre più vicino e si do-
vrebbe tenere in un Paese dell’area,
probabilmente in Egitto. u.d.g

Paura di
attentati per
la riapertura
delle scuole.
Si combatte
a Hebron

«Qui non parli», gli arabi israeliani
cacciano il ministro Ben Eliezer

Intervista allo scrittore israeliano: assurde le accuse di razzismo al mio paese. Arafat sta sbagliando. L’unica soluzione è separarci dai palestinesi

Yehoshua: Un insulto a Sarajevo parlare di pulizia etnica

Un palestinese
discute con un

soldato israeliano

Un milione di bambini
torna in aula nei Territori

domenica 2 settembre 2001 pianeta 9
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È sperduta nell'oceano Pacifi-
co, è grande all'incirca quanto
Lampedusa (poco più di venti
chilometri quadrati) ma non è
un paradiso, né turistico né di
altro genere.

È minacciata dall'effetto ser-
ra, è inquinata, è una delle me-
te privilegiate della mafia russa.

È qui, sulla sconosciuta iso-
la di Nauru, che nei prossimi
giorni dovrebbero arrivare tre-
cento dei 434 clandestini anco-
ra a bordo del cargo norvegese
Tampa.

Situata a est delle isole Salo-
mone a meno di cinquanta chi-
lometri dall'equatore, è un mi-
nuscolo territorio spoglio e
piatto che sembra una tavoletta
che galleggia sull'oceano.

Indipendente dal 1968, è la
repubblica più piccola della
Terra con tutto ciò che ne con-
segue: non ha una capitale, non
ha forze armate, ha una rete
stradale di meno di venti chilo-
metri e una ferrovia di cinque.

Il suo giornale principale si
chiama Bulletin e esce ogni

quindici giorni.
L'isola, che conta diecimila

abitanti, forse un tempo un pa-
radiso lo era davvero ma l'arri-
vo dei primi europei, intorno
al 1830, ha rovinato tutto.

L'alcol e le armi da fuoco
da loro introdotti distrussero la
coesistenza pacifica tra le dodi-
ci tribù polinesiane che la popo-
lavano.

Nel corso degli anni, poi, le
diete occidentali hanno fatto il
resto e oggi sono considerate
uno dei fattori determinanti
nell'alta incidenza di malattie
come diabete, cancro e iperten-
sione tra la popolazione locale.

La sua risorsa principale so-
no i giacimenti di fosfato.

Grazie alle sue numerose
banche offshore, inoltre, l’iso-
la di Nauru è stata accusata dal-
le autorità europee e quelle
americane di essere la cassafor-
te del denaro sporco della nuo-
va mafia russa, il cui giro di
riciclaggio è stato valutato in-
torno ai settanta miliardi di
dollari.

«Ora voglio stare un po'
tranquilla. Torno a New
York, me ne andrò in un
ritiro. Sono stanca dopo que-
sto periodo. Per adesso non
penso di tornare in Italia».
Maria Sung è partita ieri
lasciandosi alle spalle i gior-
ni amari della separazione
da Milingo. Si è imbarcata
all'aeroporto di Fiumicino,
destinazione New York, via
Parigi. Per circa mezz'ora
ha atteso la chiamata del
volo Air France 1805, decol-
lato alle 16.45, seduta da so-
la a pochi metri dal gate.
Maria Sung ha letto delle
carte, tra queste anche fogli
scaricati da internet, che
trattano la sua vicenda, con
una sua foto. Poi ha preso
degli appunti. Ma in alcuni
momenti, per la stanchezza,
ha chiuso gli occhi.
Sembra che nessuno dei se-
guaci del reverendo Moon
l’abbia accompagnata nel
viaggio.

Simone Collini

ROMA Sembrava giunto a una svolta
il dramma dei 434 profughi, in mag-
gioranza afghani, che da ormai una
settimana si trovano al largo dell’iso-
la di Christmas. Ma l’ordinanza
emessa a Melbourne da un giudice
federale potrebbe rimettere tutto in
discussione.

Il governo di Canberra ieri sem-
brava riuscito a tirarsi fuori dall’im-
passe in cui era caduto da quando,
domenica, il mercantile norvegese
Tampa e il suo carico di disperati
era giunto davanti le coste dell’isola
australiana chiedendo l’autorizzazio-
ne ad attraccare. Sembrava esser riu-
scito, mediante un compromesso di-
plomatico, a dirottare quei 369 uo-
mini, 21 donne e 44 bambini che
sognavano di sbarcare in Australia,
verso la Nuova Zelanda e la Repub-
blica di Nauru, una minuscola isola
del Pacifico Occidentale. «Annun-
cio oggi che abbiamo raggiunto un
accordo con i governi di Nuova Ze-
landa e Nauru per risolvere il caso
dei passeggeri del Tampa», aveva an-
nunciato il primo ministro John
Howard nel corso di una conferen-
za stampa tenuta a Sydney. Aveva
poi aggiunto che circa 150 profughi,
tra cui le donne, i bambini e i restan-
ti componenti dei gruppi familiari
presenti sulla nave, sarebbero stati
accolti dal primo e i restanti 300 dal
secondo. Dopodiché, aveva spiega-
to, quelli che da un esame delle ri-
chieste di asilo sarebbero risultati in
regola con lo status di rifugiati sareb-
bero potuti rimanere in via definiti-
va in Nuova Zelanda o a Nauru, ma
avrebbero anche potuto richiedere
di essere trasferiti in altri Paesi, com-
presa, novità importante, la stessa
Australia. Canberra, aveva anche di-
chiarato Howard con l’orgoglio e il
compiacimento di chi non esita a
metter mano al portafogli pur to-
gliersi dagli impicci, «si farà natural-
mente carico dell’intero costo del-
l’operazione».

Ma ecco che un giudice federale
australiano, Tony North, ha rovina-
to i piani del premier. Poche ore
dopo l’annuncio di quella che

Howard ha definito una «Pacific so-
lution», arrivava infatti la notizia
che il giudice, a seguito di un espo-
sto presentato dall’organizzazione
per la difesa dei diritti civili «Victo-
rian Council for Civic Liberties»,
aveva emesso un’ordinanza che vie-
tava al Tampa di lasciare le acque
territoriali australiane. Almeno fin-
ché non si chiuderà l’udienza, che
verrà aperta oggi, che dovrà decide-
re se accogliere o meno la richiesta
presentata dall’organizzazione uma-
nitaria: che il governo autorizzi i

clandestini a sbarcare sull’isola di
Christmas e a chiedere asilo politico
all’Australia.
Questo, però, potrebbe non essere
l’unico scoglio contro cui sembra
scontrarsi la soluzione preannuncia-
ta dal premier australiano.

Sia il capitano del mercantile
norvegese, Arne Rinnan, che Peter
Dexter, il direttore regionale della
società armatrice Wallenius Wilhel-
msen, fanno sapere che il Tampa,
progettato per navigare con al massi-
mo 50 persone a bordo, non potrà

proseguire il viaggio nelle attuali
condizioni. Inoltre, l’altra eventuale
soluzione, quella di trasferire i profu-
ghi su di un’altra imbarcazione
(non australiana, come ha sottoline-
ato il premier Howard), obblighe-
rebbe il Tampa e i tutti gli uomini,
donne e bambini a bordo, a rimane-
re ancora diversi giorni in attesa alto
mare, visto che nella regione al mo-
mento non c’è nessuna nave adatta.
Anche l’ambasciatore di Oslo in Au-
strallia, Ove Thorshein, che ieri per
la seconda volta ha visitato i profu-

ghi a bordo, ha criticato la soluzione
prospettata dal governo di Canber-
ra, sostenendo che «la soluzione mi-
gliore sarebbe quella di far sbarcare i
profughi sull’isola di Christmas. La
vicenda, in questo caso, sarebbe ri-
solta in un giorno. Ogni altra solu-
zione richiederebbe più tempo».

Anche il segretario generale del-
le Nazioni Unite Kofi Annan, inter-
pellato sulla vicenda del Tampa nel
corso di una conferenza stampa a
Durban, dove si trova per presiede-
re alla conferenza Onu sul razzismo,

ha detto di «accettare il compromes-
so» e di «sperare che il processo pos-
sa essere portato a termine il prima
possibile». Ma alla domanda se l’Au-
stralia abbia sbagliato a rifiutare l’in-
gresso nel suo territorio ai profughi
Annan ha risposto: «Io avrei preferi-
to che l’Australia li avesse accolti».
Sia nel rispetto della convenzione
delle Nazioni Unite, sia, ha aggiun-
to, perché «non è di conforto sapere
che uomini donne e bambini si tro-
vano ancora bloccati su quella na-
ve».

TOKYO «Meisei building 56», Stella
splendente palazzo n.56. Così si chia-
mava l'edificio a quattro piani, popo-
lato di dubbie sale giochi, locali per
sesso a pagamento e cabaret illegali,
nel cuore della «città del divertimento
per adulti» di Shinjuku a Tokyo, tra-
sformato ieri mattina in una camera a
gas da un incendio che ha provocato
44 morti.

Non si conoscono ancora le cause
della tragedia. Si parla di una fuga di
gas, di incendio doloso appiccato da
qualcuno, addirittura di una ingegno-
sa bomba a tempo piazzata per fare
una strage. E non si conoscono anco-
ra i nomi di tutte le 44 vittime, 32
uomini e 12 donne. Le persone identi-

ficate sono per ora 36.
Si sa però che l'incendio si è svi-

luppate dopo una forte esplosione
che ha aperto una voragine di un me-
tro e mezzo. Si sa che la maggior parte
delle vittime sono morte per asfissia
da ossido di carbonio. Che le 12 don-
ne erano hostess giovanissime, attor-
no ai 20 anni, di un cabaret, non rego-
larmente registrato, del quarto piano
della «Stella splendente» dove per
120.000 lire all'ora si può bere tenen-
do in braccio e toccando a piacere
ragazze in abitini succinti. Tre dipen-
denti della sala giochi, forse legata alla
malavita del gioco d'azzardo, al terzo
piano dell'edificio dove si è sviluppa-
to l'incendio, si sono salvati gettando-

si in strada dall'edificio. La maggior
parte delle vittime è stata trovata stipa-
ta nel vano tentativo di trovare una
via di fuga in un labirinto di corridoi,
verso l'unica stretta scala che collega i
quattro piani superiori e i due interra-
ti della «Stella splendente».

«Là dentro era un inferno. Il calo-
re era fortissimo e il fumo spesso co-
me un coltello» hanno raccontato al-
cuni vigili del fuoco che hanno trova-
to dappertutto inadeguate misure di
sicurezza, sistemi antincendio non
funzionanti, finestre piccole e sigilla-
te, e una montagne di insegne, stipet-
ti, mobili nei corridoi a bloccare le vie
d’uscita.

L'edificio, in cemento armato, era

stato costruito 16 anni fa e appena
due anni fa aveva ricevuto un'ispezio-
ne: era stato giudicato agibile anche se
carente nei sistemi antincendio. In
più l'edificio era una vera e propria
camera a gas potenziale, largo appena
cinque metri e lungo 15.

La lunga mano della malavita or-
ganizzata alimenta l'ipotesi della bom-
ba. Gli inquirenti sospettano che pos-
sa trattarsi di un regolamento di conti
tra gruppi rivali. C'è il mistero di una
telefonata anonima all'agenzia di
stampa Kyodo, una voce maschile
che ha detto con accento straniero:
«Giapponesi, avete capito?...
Shinjuku avete capito?». Ma per ora
s’indaga in tutte le direzioni«.

la foto

Una autentica tempesta di fine
estate si è abbattuta sul ministro
della Difesa tedesco Rudolf
Scharping (Spd), che dopo le foto
con la sua Kristina nel mare di
Maiorca deve fronteggiare ora le
pesanti accuse di aver volato gratis
alle Baleari con velivoli
governativi delle Forze armate.
Questo proprio mentre i militari
tedeschi si accingevano a partire
per la Macedonia.
La vicenda rischia di appannare
l'immagine del governo del
cancelliere Gerhard Schröder che,
a un anno dalle elezioni, mostra il
fiatone a causa soprattutto della
sfavorevole congiuntura
economica. E lo Spiegel non ha
esitato a titolare «la barca fa
acqua», sottolineando come sia
sempre più probabile un'uscita di
scena di Scharping.
Scharping - che nel pomeriggio di
ieri al termine delle vacanze ha
fatto ritorno a Francoforte insieme
alla sua compagna - si è difeso con
vigore respingendo al tempo stesso
le richieste di dimissioni avanzate
a gran voce dalle opposizioni
conservatrici. E al tempo stesso ha
incassato l'appoggio del cancelliere
secondo il quale non c'è nulla da
rimproverare al ministro della
Difesa.
In dichiarazioni al settimanale
Focus, Scharping ha detto di
essersi comportato in maniera
corretta e di aver fatto uso
mercoledì di un aereo militare per
recarsi a Maiorca solo perchè sullo
stesso velivolo si trovavano anche i
ministri dell'Interno Otto Schily
(Spd) e dei Trasporti Kurt
Bodewig (Spd), che facevano
anch'essi ritorno alle rispettive
località di villeggiatura. «L'aereo
sarebbe andato comunque a
Maiorca. Da solo non ci sarei
andato», ha detto il ministro
deciso a continuare il suo lavoro.
Il cancelliere l’ha difeso: «non c'è
nulla da rimproverargli», «non
bisogna esagerare» nelle accuse).
Ma le critiche cominciano ad
arrivare anche dal suo partito. Per
Verena Wohlleben, esperta in
Difesa del partito, il
comportamento di Scharping
«comincia lentamente a diventare
increscioso».

Nauru, mini-repubblica
senza esercito e capitale

la scheda

Poste nuove condizioni all’avvio delle modifiche costituzionali a favore degli albanesi. L’Uck sotto pressione: «Noi staremo ai patti»

Skopje, i falchi frenano sul piano di pace

Manifestanti bloccano una strada di accesso a Skopje

La nave dei disperati nelle mani di un giudice
Ordinanza blocca il Tampa. Nuova Zelanda e isola Nauru pronte ad accogliere i profughi

La famiglia annuncia la scomparsa

Dell’Avvocato
ROMEO FERRUCCI

A tutti gli amici che gli hanno volu-
to bene.
Impresa Funebre Agostini - Roma
Via Tiburtina 143 - Tel. 06-4450000

I Democratici di Sinistra di Milano
partecipano al dolore per l’improv-
visa scomparsa del

Prof. PAOLO SANTI
Ricordandone l’impegno civile, il ri-
gore scientifico, il contributo all’ele-
borazione del movimento sindaca-
le.
Milano, 2 settembre 2001

Ad un anno dalla scomparsa del
compagno

COSIMO DOMIZIO
la famiglia Lupo lo ricorda con gran-
de affetto.

Nel 4˚ Anniversario della scompar-
sa di

OLIVIERO GRASILLI
lo ricordano con affetto la figlia e il
nipote.
Malalbergo (Bo),2 settembre 2001

Nel 10˚ Anniversario della scompar-
sa del compagno

SALVATORE PEPE

la sua famiglia lo ricorda sempre
con amore.

Bufera su Scharping
Il cancelliere Schröder
difende il ministro

Ancora sconosciute le cause. Tra le ipotesi, un regolamento di conti della malavita legata ai locali porno e al gioco d’azzardo

Incendio nella Tokyo a luci rosse, 44 morti

Solo note stonate nel secondo atto del
piano di pace per la Macedonia. Av-
viata a fatica venerdì scorso, la seduta
parlamentare che avrebbe dovuto da-
re il segnale d’inizio alle riforme costi-
tuzionali a favore della minoranza al-
banese ieri è stata sospesa. Il presiden-
te del parlamento, il falco Stojan An-
dov, esponente della corrente nazio-
nalistica più dura, ha deciso che non
ci sono le condizioni per proseguire il
dibattito. «Non possiamo andare
avanti finché i terroristi persistono
nell’aggredire i civili e nell’impedire
ai profughi macedoni di fare ritorno
alle proprie case», ha spiegato Andov,
cui spetta il compito di stabilire l’agen-
da dei lavori parlamentari. E quindi
anche la facoltà di mettere i bastoni
tra le ruote al piano di pace firmato di
malavoglia il 13 agosto scorso.

Andov non scende nei dettagli di
una decisione che rischia di far saltare
gli accordi raggiunti faticosamente do-
po sei mesi di guerra non dichiarata,
costati decine di morti e l’esodo di
120.000 persone costrette a lasciare le
loro case. Parla di strade bloccate,
non solo dai «terroristi albanesi», ma
anche da parte di profughi macedoni
che chiedono di rientrare nelle loro
case. In effetti ci sono sei pullman
diretti a Tetovo e bloccati dagli albane-
si, che in questo modo protestano

contro la brutalità della polizia. Il
blocco viene sciolto intorno a mezzo-
giorno, mentre resta quello dei mace-
doni che - poco distante - interrompo-
no il traffico per sollecitare la libera-
zione di concittadini presi in ostaggio
dall’Uck. Per Andov è una situazione
sufficiente per dettare nuove condizio-
ni alla ripresa del dibattito in parla-
mento: il rientro dei rifugiati, la libera-
zione degli ostaggi, il ritorno dell’Uck
alle posizioni che aveva il 5 luglio scor-
so, data in cui venne firmata la tregua.

La replica della guerriglia albane-
se non si fa attendere. «I profughi pos-
sono rientrare quando vogliono e noi
garantiamo la loro incolumità - dice
Gezim Ostreni, capo militare del-
l’Uck - gli ostaggi li abbiamo già tutti
liberati da alcuni giorni e non è vero
che occupiamo posizioni diverse da
quelle del 5 luglio». E aggiunge: «Il
parlamento sta solo inventando prete-
sti». L’Uck annuncia però che rispette-
rà unilateralmente i patti, si sta già
predispondendo la seconda fase della

consegna delle armi, che dovrebbe av-
venire tra l’8 e il 13 settembre.

La Nato fa pressioni per tenere in
piedi gli accordi, appesi ora alle deci-
sioni nel campo macedone. Nel parla-
mento di Skopje i falchi hanno la mag-
gioranza, il primo ministro Georgie-
vski e gran parte dell’opinione pubbli-
ca condividono le perplessità sul pia-
no di pace, considerato un diktat del-
l’Occidente e un premio alla violenza
della guerriglia albanese. E a dispetto
delle dichiarazioni di Andov - «Non è
per bloccare, ma per sbloccare il pro-
cesso di pace» - è convinzione comu-
ne tra i deputati macedoni moderati e
tra i parlamentari albanesi che la so-
spensione della seduta sia un tentati-
vo d’ostruzionismo. «Ogni giorno
perso dal parlamento dà più chances
a quelli che preferiscono che la guerra
continui», dice Radmila Sekerinska,
del moderato Sdsm.

Gli accordi del 13 agosto prevedo-
no che disarmo e riforme marcino di
pari passo: chiusa la prima fase della

consegna delle armi, il parlamento di
Skopje deve decidere se ratificare gli
accordi e varare le riforme costituzio-
nali che garantiranno maggiori diritti
agli albanesi (bilinguismo, libertà di
insegnamento e culto, maggiore rap-
presentanza nelle forze di polizia e
nell’esercito). Solo allora scatterà la
seconda fase del disarmo che procede-
rà parallelamente al varo delle rifor-
me.

Finora i termini del piano di pace
sono stati rispettati solo dalla guerri-
glia, che ha consegnato oltre 1200 del-
le 3300 armi che dovrebbero rappre-
sentare il grosso dei suoi arsenali. La
Nato ha anche monitorato un flusso
di spostamenti di presunti guerriglieri
verso il Kosovo, nel timore che l’Uck
possa servirsi delle retrovie kosovare
per nascondere parte delle armi. La
Ue e la Banca Mondiale promettono
ora una conferenza di paesi donatori
non appena Skopje avrà modificato la
costituzione, accogliendo la richiesta
del presidente macedone, il moderato
Boris Trajkovski - un modo per pre-
mere sui nazionalisti, sperando di
rompere la spirale che trascina la Ma-
cedonia nel gorgo delle guerre balcani-
che. Per tentare una via diversa sem-
bra ci siano tutti gli ingredienti, tran-
ne uno: il sì macedone alle riforme.

ma.m.

Maria Sung
partita per New York
«Andrò in ritiro»
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MILANO Con la piena ripresa dell’attività produttiva è
ripartita nelle fabbriche metalmeccaniche di tutta Italia
la raccolta delle firme promossa dalla Fiom per sotto-
porre a referendum tra i lavoratori l'accordo separato
per il rinnovo del contratto nazionale di lavoro, sotto-
scritto nel luglio scorso da Fim e Uilm con Federmecca-
nica.

Nello stesso tempo si stanno costituendo in tutte le
regioni le commissioni di garanzia (composte almeno
da tre persone) che hanno il compito di vigilare sulla
correttezza della campagna e che sono composte da
personalità esterne al sindacato, rappresentanti del
mondo politico, accademico e istituzionale.

La Fiom dell'Emilia Romagna ha costituito la Com-
missione di garanzia regionale chiamando a farne parte

il professor Augusto Barbera, costituzionalista; il presi-
dente del Consiglio regionale Antonio La Forgia e il
magistrato Claudio Nunziata. Si tratta di personalità di
grande rilievo e autorevolezza, che esprimono pluralità
di posizioni ma che insieme condividono l’esigenza di
regole nuove per la democrazia sindacale nella contrat-
tazione.

Come nelle altre regioni italiane, anche in Emilia
Romagna la regolarità della raccolta delle firme dentro
le fabbriche è garantita da apposite commissioni eletto-
rali aziendali; le firme si raccolgono anche all’esterno
dei luoghi di lavoro, con il controllo di pubblici ufficia-
li, consiglieri comunali, provinciali e regionali, parla-
mentari.

Nel presentare la Commisione di garanzia regiona-

le, la Cgil dell’Emilia Romagna ha annunciato che negli
ultimi dieci giorni di luglio sono state raccolte nelle
fabbriche della regione circa 18.000 firme a sostegno
della richiesta di referendum della Fiom.

I metalmeccanici della Cgil hanno in calendario
per questo mese due importanti iniziative. Il 14 settem-
bre a Bologna si terrà l’Assemblea nazionale della
Fiom, che chiuderà il ciclo di celebrazioni che si sono
tenute quest’anno per il centenario della nascita dell’or-
ganizzazione di categoria. A fine mese invece (ma la
data esatta e la sede sono ancora da definire) si riunirà
l’assemblea nazionale dei delegati della Fiom. All’ordi-
ne del giorno ci sarà anche il referendum tra i lavorato-
ri sull’accordo separato e le inizitive da assumere nelle
fabbriche.

FIOM, RIPARTE NELLE FABBRICHE LA RACCOLTA DELLE FIRME

Sarebbe la maggiore operazione mai realizzata da una banca italiana all’estero. Il ruolo delle Generali

Unicredito, missione Germania
L’Istituto guidato da Profumo tratta l’acquisizione della Commerzbank

Bianca Di Giovanni

ROMA La Borsa ci crede, e quando
succede così è assai probabile che la
voce che circola sia vera: Unicredito
starebbe per lanciare una Ops (offer-
ta pubblica di scambio) su Com-
merzbank, il quarto istituto di credi-
to tedesco. I «rumor» forniscono an-
che una data: il 18 settembre do-
vrebbe essere la giornata decisiva
per le «nozze» italo-tedesche che fa-
rebbero balzare Piazza Cordusio tra
i primissimi posti in Europa, e sul
podio più alto in Italia. Insomma,
un vero e proprio salto di qualità
per quella strategia di espansione
all’estero, inaugurata da Alessandro
Profumo con una serie di buone
acquisizioni in Paesi dell’est euro-
peo nell’ultimo anno. Così l’istituto
milanese indica la strada della se-
conda fase espansiva del credito ita-
liano, che oggi riguarda soprattutto
realtà transnazionali.

L’unione con Commerzbank
non potrà che essere consensuale: è
già molto raro che tra banche riesca-
no acquisizioni ostili, quando poi si
tratta di incursioni in terra stranie-
ra (e quella tedesca è superprotet-
ta), diventa quasi impossibile. Lo
sanno bene gli stranieri che hanno
provato a varcare le Alpi: se la sono
dovuta vedere con i «paletti» del
governatore di Bankitalia Antonio
Fazio, assai diffidente nei confronti
di chiunque voglia mettere una pe-
dina sullo scacchiere del credito di
casa nostra. Sarà interessante sapere
come Fazio giudica, invece, questo
sbarco italiano nel cuore d’Europa:
nella seconda nazione in fatto di
raccolta di risparmi (dopo l’Italia),
e sicuramente tra i leader di Euro-
landia.

La strada verso Francoforte,
dunque, è quella del consenso e del-
lo scambio di azioni. Ma sul percor-
so immaginato dal management
compaiono inevitabilmente ostaco-
li da superare. Primo tra tutti, la
forte presenza di Generali nel capita-
le della banca tedesca (10%). Il Leo-
ne triestino è molto attratto dal mer-

cato tedesco, che nell’era delle rivo-
luzioni previdenziali promette buo-
ne rendite sul fronte delle polizze
vita. Dunque, difficilmente lascerà
il campo cedendo la propria parteci-
pazione al nuovo azionista di riferi-
mento Unicredito. D’altro canto,
però l’istituto milanese ha come
partner assicurativo, e anche come
azionista non secondario (4,9%) il
colosso Allianz, primo competitor
europeo del Leone. Sarà possibile
una collaborazione nella Com-
merz? La cosa sembra assai difficile.
La questione a Trieste non è di po-
co conto, in questo momento di re-
visione totale degli equilibri all’in-
terno di quella che una volta si chia-

mava galassia Mediobanca (impor-
tante azionista del Leone, in cui
l’istituto tedesco detiene l’uno e
mezzo per cento), e che oggi, nel
lungo e sofferto dopo-Cuccia, mo-
stra segnali di cedimento: valga per
tutti l’esempio Montedison, e quel-
lo ancora aperto Sai-Fondiaria.

Altro ostacolo in vista è la for-
ma di pagamento. A quanto riferi-
scono indiscrezioni finanziarie la
cordata Cobra che un anno fa a sor-
presa dichiarò di star rastrellando
azioni dell’istituto tedesco (era arri-
vata al 18%), preferirebbe un paga-
mento cash per la sua quota. C’è poi
ancora molto da capire sulle vere
intenzioni di Cobra, che secondo

voci è intenzionata a salire ancora
nel capitale. Perché salire, se poi si
deve vendere?

Ma questo è solo un dettaglio
rispetto ad altri rischi che il manage-
ment di Piazza Cordusio potrebbe
correre nel tentativo di entrare in
terra tedesca. Non si esclude, infat-
ti, che il panzer Deutsche Bank, o la
Hypovereinsbank possano soccorre-
re Commerz nelle vesti di «cavalieri
bianchi», in nome della difesa nazio-
nale. Anche se le ultime voci danno
Deutsche impegnata in «colloqui»
con l’istituto britannico Barclays.
Fatto sta che quello che si teme in
Germania, cioè che la Commerz
possa scomparire sotto il peso del-

l’istituto milanese, non è del tutto
fuori luogo. Piazza Cordusio, infat-
ti, capitalizza quasi il doppio di
Commerz, e mostra una redditività
molto più alta della sua «preda» te-
desca. Di qui i problemi sulla fissa-
zione dei termini di scambio. Oltre
che provocare la reazione dei big
tedeschi, Profumo potrebbe scon-
trarsi anche con malumori interni,
soprattutto delle Fondazioni, le qua-
li vedrebbero assai ridotta la loro
partecipazione dopo un «merger»
di queste dimensioni. Tutti ostacoli
sulla strada di Profumo, che comun-
que prosegue speditamente verso il
suo obiettivo, tant’è che le voci dan-
no l’accordo fatto per fine mese.

MILANO Altro che solo conflitto arabo-israeliano o situazione
del Medio Oriente. Anche di affari, e affari veri, si è parlato
l’altro ieri a Palazzo Chigi nell’incontro tra il presidente Silvio
Berlusconi e il principe finanziere saudita Al Waleed, principe
in quanto nipote del re dell’Arabia saudita e finanziere in quan-
to azionista (anche) di Mediaset dal 1995 con il 2,3% del capita-
le. A smentire il carattere «esclusivamente» politico dell’incon-
tro (così lo aveva definito il consigliere diplomatico del presi-
dente del Consiglio, Gianni Castellaneta) è stato Tarak Ben
Ammar, consigliere di Waleed e componente del consiglio di
amministrazione di Mediaset, che è stato presente al colloquio.

Il principe saudita Al Waleed insomma si candida a far
parte degli investitori stranieri in vista delle privatizzazioni delle
grandi aziende ancora in mano allo
Stato. «Berlusconi ha detto che non
c'è fretta - ha riferito Ben Ammar -
e che non è stato ancora deciso nien-
te su quale azienda sarà privatizzata
prima: ma quando questo avverrà
noi abbiamo espresso disponibilità
a essere tra gli investitori».

Lo spettro delle aziende «in of-
ferta» deve esser stato abbastanza
ampio, con Eni e Enel in testa. «Si è
parlato -ha precistato l'uomo di affari arabo- di una varietà di
aziende che domani forse saranno aperte agli investiori ma non
si è parlato specificamente di una o l'altra. Si è parlato di diverse
società che sono pubbliche e andranno aperte a capitali esteri e
italiani e noi abbiamo detto che guarderemo loro con amicizia e
interesse perchè crediamo nell'avvenire dell'Italia». Dunque,
l'Eni «non e stata esclusa ma non si è parlato di Eni o Enel», del
resto «non è un segreto che alcune società, dove c'è ancora una
quota pubblica, fanno parte del programma di privatizzazione
del governo».

E non solo di aziende pubbliche o ancora in parte pubbliche
si è parlato. A cominciare da quella Olivetti a cui in passato - ha
ammesso Bern Ammar - «abbiamo guardato, ma non per pren-
dere il controllo. La nostra politica è di essere investitori minori-
tari, investitori passivi, finanziari, mai coinvolti nella gestione o
in attacchi aggressivi per prendere un'azienda». Occhi sauditi
dunque puntati su Olivetti «con attenzione in un momento in
cui la quotazione è così bassa». Ma nessuna intenzione di fare
degli sgarbi al nuovo padrone. «Non agiremo mai - ha precisato
il consigliere di Al Waleed - senza l'accordo di Tronchetti Prove-
ra, ma solo se saremo invitati a entrare nel capitale, con un
aumento di capitale se questa è la politica. Non abbiamo co-
munque avuto nessun contatto ufficiale con il nuovo proprieta-
rio perchè la commissione europea deve dare ancora il suo via
libera».

Ben Ammar ha definito il colloquio di Palazzo Chigi come
una «visita di cortesia di un investitore di prestigio». Si è colta
insomma l’occasione che il socio Berlusconi ritornasse a Palaz-
zo Chigi per chiedere «questo incontro, che è stato amichevo-
le». Durante il quale, ovviamente, «non abbiamo parlato nè di
Mediaset, nè di conflitto di interessi nè di tv».

MILANO «Maroni? Dice cose di sini-
stra». L’incontro a Palazzo Chigi sul-
le pensioni ancora non è stato fissa-
to. Ma nel sindacato, adesso, c’è un
certo ottimismo. Il fronte gover-
no-Confindustria appare meno sal-
do di quanto ci si aspettasse. «Meri-
to» delle divisioni che, sul tema, re-
gnano all’interno del centro destra.
E che vedono il titolare del Welfare,
Roberto Maroni appunto, e quelli
dell’Economia e, soprattutto, delle
Attività produttive, Tremonti e
Marzano, su opposte sponde.

Il ministro leghista - ben consa-
pevole che i voti del Carroccio ven-
gono in buon numero dalle fabbri-
che grandi e piccole del profondo

nord, quelle in cui è massimo l’inte-
resse per la sorte delle pensioni di
anzianità - non si fa pregare. Affer-
ma che su una materia come quella
previdenziale non può decidere il
Tesoro con l’unico obiettivo di «fa-
re cassa». Dice di non voler vivere
un’altra esperienza come quella del
‘94. E passa all’incasso.

«Non possiamo che esprimere
un giudizio positivo - sottolinea Bet-
ty Leone, segretario confederale del-
la Cgil, commentando l’uscita del
ministro -. Anche se preferiremmo
che prima di fare delle affermazioni
fossero fatte le valutazioni opportu-
ne. Per superare le eventuali perples-
sità occorre fare i conti per indivi-

duare quali sono i rischi».
Anche per il segretario confede-

rale della Cisl, Pier Paolo Baretta,
l’impostazione del governo - cioè di
Maroni - è condivisibile. E confor-
tante. Anche se, aggiunge, «a qualsi-
asi discussione bisogna far seguire i
conti». Per Baretta, comunque,
«qualsiasi discussione sul sistema
pensionistico, relativa ad un proble-
ma di aggiustamento, deve essere
sganciata dalla logica dei costi con-
giunturali della Finanziaria». Men-
tre più cauto si mostra il segretario
generale aggiunto della Uil, Adria-
no Musi. Che prima di pronunciar-
si intende approfondire i contenuti.
Cioè dare un’occhiata ai conti che

verranno presentati.
Ma la breccia vera, il ministro

del Lavoro sembra averla aperta al-
l’interno delle Acli, l’associazione
cristiana dei lavoratori che conta
800mila iscritti. Tanto che Luigi
Bobba, il suo presidente, si spinge a
dire che il ministro leghista «dice
cose di sinistra». Il momentaneo fee-
ling con Maroni è stato spiegato ieri
dallo stesso Bobba nel corso di una
conferenza stampa a Vallombrosa,
dove è in corso il convegno annuale
dell’organizzazione cui il ministro
del Welfare ha partecipato come re-
latore. «Mi ha impressionato positi-
vamente - spiega Bobba - al punto
che tra di noi circola già una battu-

ta: si doveva invitare un ministro
del governo di centrodestra per sen-
tire qualcosa di sinistra».

Di tutt’altro segno è l’impressio-
ne che le parole di Maroni hanno
suscitato nel leader dell’Ulivo, Fran-
cesco Rutelli, per il quale l’aumento
a un milione delle pensioni minime
«è solo propaganda». «Aspettiamo
di vedere le cose bene in chiaro» -
dice Rutelli. E spiega: «Questo go-
verno ha tanti ministri e ognuno
dice una cosa diversa. Aspettiamo
di averne uno che dica la stessa cosa
di quello che ha parlato prima di
lui».

L’impressione, comunque, è
che alla vigilia dell’avvio del con-

fronto tra governo e parti sociali, gli
interessi della grande industria - e
di Confindustria in particolare - sia-
no meno popolari all’interno del-
l’esecutivo di quanto da alcune par-
ti si voglia far credere. E non è que-
stione da poco, visto che sul tappe-
to, con la verifica della legge Dini, è
stata posta anche la riforma dello
Statuto dei lavoratori e, in particola-
re, dell’articolo 18 sulla disciplina
dei licenziamenti individuali. Un te-
ma anche questo, non foss’altro che
per ragioni di opportunità, caro alla
Lega. Che difficilmente vorrà lascia-
re campo libero all’iniziativa politi-
ca della detestata sinistra.

a.f.

ROMA Vittima della «malagestio» del suo conto
corrente di Gestione Patrimoniale aperto a suo
tempo presso il Credit Suisse, un cittadino ha fatto
pubblicare a suo spese, comprando una pagina di
quattro giornali quotidiani, la notizia di una sanzio-
ne irrogata dal Tesoro nei confronti della banca.
A raccontare la vicenda è lo stesso titolare del con-
to corrente, il marchese Mimmo Sieni, che ha volu-
to comprare lo spazio pubblicitario per fare in
modo che la conclusione di questa 'querellè con l'
istituto di credito elvetico potesse avere la maggio-
re eco possibile. Tutto è cominciato a seguito ap-
punto di quelle che lo stesso Sieni ha definito 'ano-
maliè, nell' ambito del conto corrente di Gestione
Patrimoniale, che gli avrebbero provocato perdite.
Sieni, proprio per questi motivi, decise - come
previsto dalle norme vigenti - di investire della
controversia innanzitutto la Consob, la quale dispo-
se a quel punto una serie di ispezioni nella filiale
dell' istituto, riscontrando che in effetti si erano
verificate violazioni.
Dopo di che, la commissione ha inoltrato l' incarta-
mento al Tesoro, il quale, prima di decidere se
'multarè o meno l' istituto, ha atteso il parere del
Consiglio di Stato; quest' ultimo a sua volta si è
pronunciato - come si ricorda anche nell' inserzio-
ne pubblicata oggi - per l' applicazione della sanzio-
ne amministrativa.

Smentito il
carattere

esclusivamente
politico della

riunione

-120

La sede della Commerzbank, al centro, a Francoforte  Rumpenhorst/Ap

Conflitto d’interesse a Palazzo Chigi

Affari e privatizzazioni
nell’incontro tra i soci
Berlusconi e Al Waleed

Il ministro per il Welfare, Maroni

In attesa che venga fissato l’incontro, cauto ottimismo di Cgil, Cisl e Uil. Il presidente delle Acli: l’esponente leghista dice cose di sinistra. Rutelli: aspetto due ministri che sostengano la stessa cosa

Piace al sindacato il Maroni che divide il governo sulle pensioni

La rivincita sui giornali
di un risparmiatore “tradito”
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NUOVO PIGNONE

Aggiudicati tre appalti
con Qatar e Emirati
L'azienda italiana Nuovo Pignone, divisione dell'americana
General Electric Power Systems, si è aggiudicata tre contratti per
un valore complessivo di oltre 260 milioni di dollari (pari a circa
546 miliardi di lire) in Qatar e negli Emirati Arabi Uniti (Eau). I
primi due contratti, per un totale di 200 milioni di dollari -
riguardano accordi per servizi a lungo termine (Ltsa) per la
manutenzione e il miglioramento delle turbine degli impianti
della Qatargas (Qatar Liquefied Gas Company), la compagnia di
Stato del Qatar per la produzione di gas liquido (Lng). Il terzo
contratto, per un valore di 60,5 milioni di dollari, riguarda
invece la fornitura di due turbine Frame 9E all'Azienda federale
per l'elettricità e l'acqua degli Eau.

PARASUBORDINATI

Solo l’1% ha un contratto
collettivo di lavoro
Solo uno su 100 tra i lavoratori parasubordinati ha un contratto
collettivo di lavoro. Il dato emerge da una ricerca condotta
dall'Ires-Cgil, che ha messo al setaccio 36 accordi su un totale di
circa 50 evidenziando che non più di 20 mila, su un totale di
circa due milioni, sono i co.co.co. (collaboratori, coordinati,
continuativi) il cui rapporto di lavoro è regolato da un accordo
collettivo,tipulato cioè dalle organizzazioni sindacali. Per tutti gli
altri il rapporto con il proprio datore di lavoro è affidato ad un
contratto individuale di collaborazione, senza sostanziali tutele.
Da qui la richiesta dell'Ires, di una legge per i lavoratori
parasubordinati, in attesa della quale dovranno essere i contratti
nazionali di categoria (metalmeccanici, tessili, chimici, ecc.) a
prevedere una tutela minima.

BENZINA

La Esso aumenta
di 10 lire al litro
Aumenta di dieci lire al litro il prezzo delle benzine consigliato
dalla Esso Italiana. Rimane invariato il prezzo di gasolio e gpl. Di
conseguenza, il prezzo della benzina senza piombo risulta pari a
2.040 lire (2.000 lire quando è scontato sui self service post-pay).
Quello della super, di 2.085 al self service post-pay e di 2.125 con
servizio. Resta rispettivamente di 1.640 e di 1.680 lire quello del
gasolio autotrazione. Mille lire al litro il gpl.

TELECOM

Una nuova società
per le schede da collezione
Telecom Italia affida la diffusione delle schede telefoniche da
collezione a una nuova società, la «Collecting Mania». Anche se
il settore non naviga in buone acque, il collezionismo di schede
telefoniche interessi ancora. Tanto che sono state 162mila le
copie del catalogo realizzato da «Collecting Mania» e distribuite
agli appassionati che ne hanno fatta richiesta. L’iniziativa è stata
presentata a Riccione nell’ambito della 53esima Fiera
internazionale del francobollo e del 6˚ Salone delle carte,
telecarte e schede telefoniche.

AGRICOLTURA

Italia leader europea
nella produzione di mele
Nonostante la produzione di mele sia calata dell'8% rispetto allo
scorso anno, l’Italia ha riconquistato la leadership europea con
una produzione stimata per il 2001 in circa 2.035.000 tonnellate.
Si tratta di un comparto che garantisce 5.600.000 giornate di
lavoro. In Italia - secondo i dati della Coldiretti - il consumo è di
130 mele pro-capite all'anno. Il tutto mettendo in commerci
o solo mele fresche e al bando fino a novembre quelle di
magazzino.

Roberto Rossi

MILANO 2001, fuga dai mercati. Se
non fosse in qualche modo ridon-
dante potrebbe essere questo il tito-
lo che fotografa la situazione attuale
di Borsa. La paura dei mercati, la
crisi economica che sta colpendo
una miriade di società, il timore di
vedere svalutata la propria impresa
e il suo valore, sta mettendo a ri-
schio le prossime quotazioni. D’al-
tronde questo è uno dei più brutti
periodi per Piazza Affari, con l’indi-
ce che non è stato mai così in basso
in 21 mesi.

La comparazione rispetto all’an-
no passato, che ha segnato un po’
l’apice del nostro sistema borsitico,
rivela come la crisi attuale sia più
ampia di quello che si potrebbe pen-
sare. Quante sono le società che si
sono quotate fino a partire dal
2001? La risposta è semplice sono
15. Non si fa neanche tanto fatica a
contarle. Cinque sono approdate al
Nuovo Mercato (o Numtel), dieci al
mercato principale. Altre potrebbe-
ro quotarsi entro la fine dell’anno.
Quante? Secondo la Reuters, le so-
cietà che hanno intrapreso procedu-
re formali per il collocamento a Piaz-
za Affari sono in tutto 42. Delle qua-
li solo 17 nel Nuovo Mercato. Quan-
te se ne erano quotate l’anno passa-
to? Dai dati della Borsa spa, conside-
rando un arco temporale che inve-
ste tutto l’anno, circa una cinquanti-
na. Delle quali diciassette nel merca-
to principale e ben 33 nel Nuovo
Mercato. La differenza rispetto al-
l’anno in corso è dunque palese. E
anche se si prendesse come riferi-
mento la presentazione della do-
manda di ammissione datata fine
agosto 2000 le società che avevano
compiuto il grande passo erano sta-
te otto nel mercato principale e 21
in quello telematico.

Un numero quest’ultimo che si
potrebbe raggiungere nel corso del

2001 solo se tutte le società che han-
no intrapreso le procedure formali
per il collocamento entrassero nel
mercato dei tecnologici. Ma stabili-
re quante di queste tenterà lo sbarco
al Numtel sarà impresa ardua. Il per-
chè non è difficile intuirlo. Basta vol-
tarsi indietro e guardare per accor-
gersi che dal Nuovo Mercato stanno
fuggendo un po’ tutti. Sembra finita
quella che fino all’anno scorso era
considerata l’età dell’oro, dove la pa-
rola d’ordine era semplicemente
comprare anche in barba ai pessimi
fondamentali delle società. Oggi tut-
to è cambiato. Sono poche le azien-
de che hanno avuto un esordio feli-
ce. Molte hanno sofferto difficoltà
fin dalle prime fasi di collocamento.
Esempi ce ne sono a iosa. Un’azien-
da come It Way, in quanto ultima
matricola, ha dovuto tagliare in ma-

niera decisa il prezzo dell’offerta a
15 euro (contro la forchetta di 24 -
30 euro decisa in partenza) e ridurre
la quantità di titoli offerti.

Ma anche nel listino principale
le cose non vanno meglio. Certo è
che il Mibtel ha risentito in modo
minore l’ubriacatura da nuova eco-
nomia, non però della fase di reces-
sione attuale. Tanto che molte tra le
società che avrebbero dovuto com-
piere il grande passo tentennano, ral-
lentano e, infine, rimandano. Molti
esperti danno per prossima la quota-
zione entro l’anno di 15-16 matrico-
le. Una cifra ridotta se si paragona
alla tabella Reuters che indica 25 so-
cietà che hanno intrapreso formal-
mente la via della Borsa. La previsio-
ni degli analisti potrebbero essere
ottimistica. Casi di società che atten-
dono alla finestra quello che succe-

de ce ne sono. Non ultimo quello
della Wind. La compagnia telefoni-
ca controllata dall’Enel ha dovuto
annunciare poche settimane fa lo
slittamento ai primi mesi del 2002
della sua quotazione in Borsa. Col-
pa dell’andamento dei mercati fi-
nanziari ha affermato Tommaso
Pompei, amministratore delegato
della società. Un altro esempio è da-
to da Prada che ha posticipato il
collocamento da luglio al prossimo
autunno per le condizioni di merca-
to.

Ma potremmo citare anche altri
casi, magari più piccoli. Eagle Pictu-
res, Banca 121, Granarolo. Tutti so-
no alla finestra in attesa di vedere in
quale direzione soffierà il vento. At-
tualmente non si vede nulla se non
tempesta. Comunque anche tra le
matricole c’è l’eccezione, che in que-

sto caso si chiama Amplifon. Al mo-
mento, se non fosse per questa
scheggia impazzita (positivamente),
non sembra che gli azionisti del mer-
cato stiano traendo particolari bene-
fici dai loro investimenti azionari.
Ecco perchè, dopo le code davanti
alle agenzie bancarie di qualche tem-
po fa, il mondo dei risparmiatori
preferisce non rischiare. Solo gli isti-
tuzionali, se percepiscono opportu-
nità interessanti non se le fanno
sfuggire. Amplifon ne è l’esempio.
Al momento di collocarla si sono
fatti avanti gli investitori istituziona-
li. mentre i piccoli investitori hanno
coperto solo l’80% del quantitativo
minimo messo a loro disposizione.
Il titolo il giorno successivo al suo
ingresso ha guadagnato il 20% e i
piccoli risparmiatori sono rimasti a
guardare. Succede spesso.

Massimo Burzio

TORINO È tutto pronto per il debutto
in Borsa della Juventus. Martedì po-
meriggio, all’Unione Industriale di
Torino, si terrà l’Assemblea dei soci
destinata a deliberare l’ingresso della
società calcistica «più amata dagli ita-
liani» nel mercato azionario. Entro
fine anno, probabilmente, le azioni
ordinarie di nuova emissione della
Juventus verranno quotate sul merca-
to tramite una OPVS (Offerta Pubbli-
ca di Vendita e Sottoscrizione) al
pubblico e al contemporaneo colloca-
mento riservato agli investitori pro-
fessionali italiani ed a quelli, istituzio-
nali, esteri. A gestire l’operazione co-
me Global Coordinator e Sponsor

sarà la Banca Imi.
A disposizione dei nuovi azioni-

sti verrà messo il 35% del capitale
sociale (che è, attualmente, di
10.400.179) e che deriverà parzial-
mente da un aumento del capitale
stesso che sarà deliberato proprio
martedì e, in parte, dalla cessione di
azioni. Attualmente, la Juventus è
controllata dall’IFI, la finanziaria del-
la famiglia Agnelli, che detiene il
99,6% di quote a cui si aggiungono
quelle di un manipolo di fedeli azio-
nisti-tifosi. Ed è stata proprio l’IFI,
nel luglio scorso, ad approvare il pro-
getto Borsa.

Gli analisti finanziari stimano
che l’esordio sul mercato della Juven-
tus potrà valere qualche centinaio di
miliardi di lire. Molto dipenderà dal-

le condizioni del mercato. Ancora
ignoto, naturalmente, il valore delle
singole azioni offerte in sottoscrizio-
ne.

La «partita» finanziaria che la Ju-
ventus si appresta a giocare presenta,
comunque, caratteristiche parzial-
mente diverse da quella delle due
squadre capitoline alle quali va, in-
dubbiamente, il merito di aver aper-
to una strada importante in un mon-
do, quello del calcio, dove casi recen-
ti come quello della Fiorentina dimo-
strano che è davvero finita l’era dei
presidenti «Paperon de Paperoni».
La Juve ha impostato da tempo e
seguirà, infatti, e per prima in Italia,
la strada della entertainment com-
pany, cioè di un’impresa di diverti-
mento. Vale a dire che oltre ai fatti

eminentemente sportivi (campiona-
to, coppe) si uniranno non soltanto i
proventi da diritti televisivi, mer-
chandising e cessione del marchio
ma anche attività immobiliari, com-
merciali e di sviluppo capaci di fare
business. E cioè la proprietà dello Sta-
dio «Delle Alpi» che dovrebbe essere
utilizzato continuativamente anche
per eventi diversi da quelli calcistici e
«Mondo Juve», il grande centro spor-
tivo, commerciale e, ancora, di diver-
timenti e che ospiterà i campi di alle-
namento delle compagini biancone-
re: dalla prima squadra alle giovanili.

Si tratta, come si può capire, di
una vera «rivoluzione» che prende
esempio dal Manchester United rein-
terpretando, all’italiana, il modello
economico dei «reds» inglesi e in cui

il calcio è soltanto una ma non la più
importante, delle fonti di guadagno.
Per meglio chiarire il concetto, un
esempio: alla Juventus nell’esercizio
’93-’94 (l’ultimo antecedente all’arri-
vo dei manager guidati dall’ammini-
stratore aelegato, Antonio Giraudo)
i ricavi dalla vendita dei biglietti con-
tavano per il 41,3% e i diritti televisi-
vi per il 29%. Oggi questi diritti, inve-
ce, valgono il 56% delle entrate che
con i contributi degli sponsor arriva-
no a quota 80% (142,5 milioni Eu-
ro). Anche per queste ragioni, dun-
que, la Juve, martedì, approverà un
bilancio 2000/01 (173,4 milioni di
Euro il fatturato) in utile per il quin-
to anno consecutivo e per il terzo
distribuirà un dividendo di 1,1 milio-
ni di Euro complessivi.

MILANO «Il rilancio di Alitalia è possibile proprio
grazie alla prospettiva di una privatizzazione». È que-
sta l’idea di Francesco Mengozzi, amministratore de-
legato della compagnia di bandiera. «Ora, la mentali-
tà è cambiata, il paese adesso crede nelle privatizza-
zioni» spiega ancora Mengozzi. «È più facile ristrut-
turare una compagnia cambiando azionariato -dice
nel corso di una intervista al settimanale Airline Busi-
ness- piuttosto che sostituire il mangement».
E l’accordo con Air France e l’entrata in Sky Team,
in un momento critico per la compagnia che aveva
sofferto lo shock della rottura con Klm e pagato a
caro prezzo l’avvio problematico di Malpensa, non è
che il primo passo. Con Air France, infatti, non ci
sarà solo un rapporto di code share, ma una collabo-
razione finanziaria basata su una spartizione dei pro-
venti sulla direttrice Italia-Francia (40% per Az e
60% per Af). L’alleanza inoltre si svilupperà su di un
multi-hub-system che si snoda su tre importanti
hubs di Parigi Charles De Gaulle, Milano Malpensa e
Roma Fiumicino.

L’interno della Borsa telematica di Milano

Martedì l’assemblea dei soci delibera il progetto di quotazione in Borsa. Sarà offerto il 35% del capitale. La Banca Imi coordina l’operazione

La Juventus diventa una holding di divertimento

Prada, Wind, Granarolo sono tra i grandi nomi che hanno deciso il rinvio dei collocamenti al pubblico

La ritirata di piazza Affari
Listino al minimo da due anni, le imprese frenano i piani di quotazione

Alitalia, per Mengozzi il rilancio
passa attraverso la privatizzazione

12 domenica 2 settembre 2001economia e lavoro



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/09/01    22.50   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 13 - 02/09/01  

lo
sp

or
t

in
tv

SPA-FRANCORCHAMPS Tradizione ri-
spettata: Michael Schumacher non ave-
va mai centrato la pole position nel
Gran Premio del Belgio e neanche ieri
è riuscito nell’impresa. La prima fila è
un dominio Williams (con gomme Mi-
chelin): in una sessione condizionata
dalla pioggia, negli ultimi minuti Mon-
toya (1'52”072) ha preceduto di 887
millesimi il compagno di squadra Ralf
Schuamcher (1'52”959). Alle loro spal-
le, in seconda fila col terzo tempo Mi-
chael Schumacher (1'54”685, 2”613 di
distacco). Al fianco del ferrarista
Heinz Harald Frentzen con la

Prost-Ferrari (1'55”233). Quinto Ru-
bens Barrichello con la seconda Ferra-
ri (1'56”116). In terza fila col brasilia-
no si schiererà Jacques Villeneuve con
la Bar-Honda (sesto tempo in
1'57”038).

Michael non è affatto dispiaciuto
del 3˚ posto. «Va bene così» ha detto il
campione del mondo che ha fatto capi-
re che la differenza sta tutta nelle gom-
me: le Michelin si sono dimostrate più
affidabili rispetto alle Bridgestone».

«Il vantaggio avuto da Frentzen -
ha detto Schumi riferendosi all'ottima
prestazione del pilota della Prost - è

indicativo da questo punto di vista,
no? Purtroppo in quelle particolari
condizioni le nostre gomme non han-
no lavorato in modo perfetto, mentre
la Michelin ha effettivamente dato un
vantaggio».

In serata i commissari di gara han-
no respinto un reclamo presentato dal-
la McLaren circa la regolarità della
classifica emersa dalle qualifiche. Se-
condo la tesi della scuderia anglo-tede-
sca i migliori tempi sarebbero stati ot-
tenuti mentre sul circuito sventolava-
no le bandiere gialle (che invece invita-
no al rallentare).

Marzio Cencioni

KAUNAS L’Italia fa cilecca e rimanda
la qualificazione matematica alla fase
finale dei mondiali. Il pareggio 0-0 di
Kaunas rappresenta la peggiore pre-
stazione della Nazionale gestione
Trapattoni (prima volta senza gol al-
l’attivo) e promuove la Lituania (al
secondo punto in 7 partite) a squa-
dra rilevazione del sabato europeo. Il
ct non fa drammi, anzi se l’aspettava:
«Me lo sentivo che avremmo trovato
una squadra dura - ha detto al termi-
ne dell’incontro -, abbiamo retto sul
piano caratteriale. Le difficoltà? Non
riuscivamo a penetrare nella loro di-
fesa, ci hanno sempre anticipato».

Trapattoni lo sapeva che c’era da
soffrire, gli azzurri lo capiscono do-
po pochi secondi. Dopo neanche un
minuto la Lituania sfiora il gol: dopo
una punizione dalla destra di Mori-
nas, smanacciata da Buffon, Zutau-
tas si trova la palla sul destro ma non
riesce a fare di meglio che schiacciar-
la al suolo. Trapattoni sobbalza sulla
panchina e sul volto gli si dipinge
uno sguardo pensieroso. Per tutto il
primo tempo i suoi ragazzi non fan-
no di nulla per distenderlo: soffrono
le marcature dei lituani (spesso ben
al di là del consentito), non tengono
le distanze tra i reparti, sfruttano po-
co le corsie laterali e, soprattutto,
non riescono a contrastare sul piano
fisico gli avversari che giocano con
grande intensità in ogni zona del
campo. Persino la linea difensiva,
composta da Cannavaro, Nesta e
Maldini, va spesso in affanno sulle
incursioni di Jankausnas e compa-
gni.

La chiave è la disposizione e la
copertura del campo. Lituani tattica-
mente ineccepibili, azzurri dalla ma-
novra perennemente improvvisata.
E a poco servono due buone intuizio-
ni di Totti. La prima (e unica) occa-
sione da rete dell’Italia nella prima
frazione nasce da un’azione persona-
le di Del Piero. Lo juventino taglia il
campo da sinistra a destra, giunto
all’altezza della lunetta dell’area di
rigore, lascia partire un destro poten-

te che scende sotto la traversa. Otti-
mo il balzo all’indietro del portiere
Stauce che devia in angolo. È il 22’,
da quel momento in poi solo Litua-
nia. I gialli, allenati da Zelkevicius,
non sono mai estremamente perico-
losi ma danno la sensazione di con-
trollare con disinvoltura sia il centro-
campo che le fasce laterali.

Al 42’ si rivede una conclusione
dell’Italia: punizione di Vieri, sini-
stro potente ma centrale, Stauce trat-
tiene a stento... Trapattoni rientra ne-
gli spogliatoi in fretta subito dopo il
fischio di Van der Ende. Evidente-
mente ha parecchia rabbia in corpo
da “scaricare” sui giocatori.

Gli effetti dello sfogo del Trap
sono immediatamente visibili nel se-
condo tempo che la squadra azzurra
inizia con ben altra determinazione.
Al 5’ azione (finalmente) lineare de-
gli azzurri: Vieri-Pancaro-Del Piero,
palla al centro per il centravanti inte-
rista che colpisce secco di sinistro ma
la sua conclusione a botta sicura è
deviata fortunosamente da un difen-
sore. Tre minuti dopo ancora Vieri,
alto di destro.

Per una manciata di minuti si
ribaltano le posizioni: Lituania in af-
fanno (primi svarioni dei giocatori
baltici in appoggio e in disimpegno),
Italia che comanda il gioco. Al 14’
invito di Tacchinardi per Totti, a
vuoto la difesa lituana, il romanista
punta la porta e conclude di destro
da posizione molto defilata: Stauce
respinge con i piedi.

La spinta degli azzurri si esauri-
sce con il passare dei minuti tanto
che è la Lituania a rifarsi viva dalle
parti di Buffon. Il gigante Jankauskas
si esibisce in un numero da fuoriclas-
se: una doppia finta di corpo lascia
sul poso prima Tommasi, poi Canna-
varo e quindi Nesta, ingresso in area
e sinistro basso fuori non di molto.
Trap rivede i fantasmi già apparsi al
primo minuto della partita. Al 25’
Van der Ende annulla un gol a Vieri
che aveva messo in rete dopo aver
spinto il proprio marcatore.

Confusione nel finale ma l’Italia
non impensierisce e la Lituania pa-
reggia tra le ovazioni del pubblico.

Europei in Turchia: gli azzurri travolgono gli slavi (96-66), cancellata la beffa con la Grecia. Oggi contro la Russia per il 1˚ posto: serve almeno un +14

Basket. un’altra Italia calpesta i gigli di Bosnia

MONACO Owen si scatena e la super-
sfida tra Germania e Inghilterra par-
la inglese: cinque a uno, il risultato
in favore dei britannici. Il fragile
vantaggio tedesco realizzato da Jan-
cker al 5’ viene presto ribaltato dal-
la tripletta di Owen e dai gol di
Gerrard e di Heskey. Ora nel giro-
ne 9, la qualificazione mondiale tor-
na in ballo, con grande soddisfazio-
ne del ct dell’Inghilterra Sven Go-
ran Eriksson.

Cinque a uno è finita, ma non è
stata una partita a senso unico. Le
due formazioni si sono affrontate a
viso aperto, con continui ribalta-
menti di fronte, mostrando buone

individualità, belle geometrie ma
anche grosse lacune (soprattutto in
difesa).

La partita di ieri, purtroppo, ha
rappresentato l’occasione anche
per gravi incidenti tra tifoserie op-
poste. Avvenuti già nella notte a
Francoforte e ieri pomeriggio a Mo-
naco. A Francoforte, 450 tifosi tede-
schi particolarmente violenti (si di-
ce ci fossero anche i famosi Black

bloc) hanno dato la caccia nelle
strade del centro a un centinaio di
hooligans inglesi. Danni a vetrine e
automobili si sono avuti nei quar-
tieri intorno alla stazione ferrovia-
ria e in quello di Alt-Sachsenhau-
sen. La polizia - intervenuta in for-
ze - ha arrestato 35 persone.

A Monaco, invece, nel pomerig-
gio di ieri, una colossale rissa fra
teppisti delle opposte tifoserie è

scoppiata nel noto locale «Augusti-
ner» nel pieno centro della città. A
rimanere feriti sono stati otto tifosi
e due agenti. Il locale è stato messo
a soqquadro con mobili e suppellet-
tili completamente distrutti. In un
altro punto del centro cittadino die-
ci persone sono state arrestate nel
corso di scontri fra hooligans tede-
schi e inglesi, cosa che porta a qua-
ranta gli arresti di ieri a Monaco.

Negli altri incontri di ieri, la
Polonia si è conquistata la qualifica-
zione battendo la Norvegia 3 a 0.
Brutte notizie per l’Olanda che, in
Irlanda, ha perso con l’Eire 1 a 0 ed
è quasi eliminata.

In Belgio dominio Williams, Montoya in pole. Schumi 3˚
F1: qualifiche decise dai pneumatici. Quinto Barrichello. Respinto reclamo McLaren

09,25 F1, Gp Belgio: warm up Rai1
11,45 Superbike Oschersleben 1ª Eurosport
13,00 Motocross, Gp Olanda Italia1
13,40 F1, Gp Belgio Rai1
14,30 Tennis, Us Open Tele+
15,45 Basket, Europei: ITA-RUS Tele+
16,00 Superbike Oschersleben 2ª Eurosport
16,00 Germania-Inghilterra (replica) Stream
17,00 Atletica, meeting di Rieti RaiSportSat
20,40 Amichevole: Alaves-Milan Rete4

– È morto Pepi Cereda
Aveva 45 anni. Era uno dei volti
più noti in Italia tra i giornalisti
che si occupano di formula 1. Cu-
rava per le reti Mediaset la rubri-
ca «Grand Prix», tutti gli speciali
o i servizi per i tg. È morto all'
ospedale di Monza, dove era rico-
verato da tempo per una grave
malattia.

– Fiorentina in vendita
«Cecchi Gori mi ha ribadito che
davanti a offerte serie è a disposi-
zione, ma non prima del 15 set-
tembre». Lo dice Luciano Luna
intervenendo sulla situazione del-
la Fiorentina e soprattutto sulle
voci di una imminente se non ad-
dirittura già avvenuta cessione.

– Braschi, peccato veniale
Il designatore arbitrale Pierluigi
Pairetto spiega così lo stop impo-
sto a Stefano Braschi: dopo avere
diretto il 16 agosto Ecuador-Ar-
gentina a Quito, Braschi nel dopo
gara tornò sull'aereo messo a di-
sposizione da Cragnotti per i gio-
catori della Lazio dopo avere otte-
nuto l'autorizzazione dalla Fifa. I
guardalinee e il quarto uomo tor-
narono sul volo di linea. «La que-
stione - ha detto Pairetto - non è il
ritorno di Braschi sull'aereo di
Cragnotti, ma il fatto che siano
rimasti a terra i suoi tre colleghi».

– Longo: dopato l’integratore
Andrea Longo sostiene che la sua
positività al norandrostenedione
è stata causata da un integratore
contaminato. «Se la giustizia
sportiva - ha detto Longo - ha
ritenuto giusto dare 5 mesi a Davi-
ds, non ci dovrebbe essere nean-
che l'idea di giudicarmi dopo quel-
lo che ho dimostrato». In una veri-
fica, dice Longo, sono state ri-
scontrate tracce di norandroste-
nedione in un integratore (da lui
usato) «venduto anche nei super-
mercati».

– Ciclismo, Figueras vince
Giuliano Figueras ha vinto in vola-
ta il 73/mo Giro del Veneto di
196,6 chilometri con partenza e
arrivo a Padova. Al secondo po-
sto Danilo Di Luca, terzo Davide
Rebellin.

Salvatore Maria Righi

Trenta punti di sutura su una ferita
aperta meno di un giorno. Ricucita,
anzi cancellata. L’Italia del basket ha
rimesso a posto le cose asfaltando la
Bosnia (96-66) nemmeno ventiquat-
tr’ore dopo la doccia scozzese con la
Grecia. E poi si è accomodata in poltro-
na per seguire il big-match Russia-Gre-
cia, dominato dai sovietici (106-81).
Oggi (ore 15.45) gli azzurri cercheran-
no di sfilare il primo posto nel girone
D al fenomeno Kirilenko e ai suoi fratel-
li. Per farcela serve una vittoria nell’or-
dine dei 14 punti di scarto, in caso di
sconfitta gli azzurri sarebbero terzi. A
meno che la Bosnia (già eliminata) non
batta la Grecia: francamente poco pro-

babile. Insomma, per i campioni in ca-
rica è tempo di giocarsi buona parte del
loro futuro agli europei, che per la Tur-
chia padrona di casa cominciano ad
essere indigesti come uno stufato ranci-
do.

Spinti al girone B di Ankara come
leoni nell’arena, “i nostri cuori battono
con i nostri dodici uomini” e altre co-
sette del genere dai media locali, i ragaz-
zi della mezzaluna hanno visto il bara-
tro all’esordio, facendo una fatica mat-
ta per non sprofondare coi (e nei) letto-
ni. Ieri la frittata, battuti dalla Slovenia
giovane, incosciente e soprattutto feri-
ta (dagli spagnoli).

Insomma, il trionfo annunciato
della Turchia davanti alla sua gente è
tutt’altro che scontato, evidentemente
la stellina Turkoglu e gli altri non han-

no fatto i conti con la legge di Murphy
ed i suoi corollari. Il primo, manco a
dirlo, dice che l’epica logora chi la spar-
ge. L’Italia, invece, ha provato sulla sue
pelle l’ira di Boscia Tanjevic. A porte
chiuse, riposto il sigaro, il ct deve aver
dato una scrollata biblica ai suoi ragaz-
zi. Al primo capo d’imputazione, dopo
l’incredibile fiondata di Alvertis e le fac-
ce allungate sul parquet, la difesa che
ha concesso di tutto e di più ai greci. Il
messaggio è stato ricevuto, la Naziona-
le ieri ha giocato che pareva un manua-
le di basket scritto di suo pugno dal
padre fondatore Naismith.

Difesa chiusa come i negozi per
ferragosto, mira da lanciatore di coltel-
li, concentrazione, fluidità, perfino gio-
cate da far ululare le voci dei commen-
tatori. Beh, insomma, verrebbe da dire

un trionfo, non fosse che era solo un’oc-
casione da non sbagliare. E soprattutto
che sarà tutto inutile, se oggi gli azzurri
non replicano il film contro il fenome-
no Kirilenko ed i suoi compagni.

A dire la verità, messa con le spalle
al muro, l’Italia ha reagito da squadra
con gli attributi. E siccome pure la Bo-
snia non aveva scelta, vincere o saluta-
re, verrebbe da dire che ci voleva l’ac-
qua alla gola per rivedere l’Italia di Pari-
gi ‘99. Anche allora, agli europei france-
si, la partita degli azzurri contro la Bo-
snia svoltò il destino dell’Italia. Mastica-
ti dalla Croazia al debutto (proprio co-
me dalla Grecia l’altra sera), poi sem-
pre più in alto dopo la soffertissima
vittoria sui bosniaci ad Antibes
(64-59).

Stavolta è stata addirittura una ca-

valcata, a metà dell’ultimo quarto l’Ita-
lia aveva 37 punti di vantaggio (91-54),
nel primo periodo aveva subito appena
una manciata di punti (12). Per chi
crede al destino e alle sue veroniche,
insomma, è arrivato il momento giusto
per rialzare la testa e guardare con fidu-
cia al cammino verso Istanbul.

Di certo la larghissima vittoria sui
bosniaci vale anche come prova genera-
le per test ben più severi, a maggior
ragione se gli azzurri perdono coi russi.
Nel pomeriggio c’è Jugoslavia-Germa-
nia, vale a dire la partita che deciderà la
leadership del girone C, l’altro raggrup-
pamento che da Antalya offre due posti
per i quarti. Chi perde sarebbe l’ostaco-
lo dell’Italia, nel caso terza, verso la
seconda fase. E la chiamano ancora (fi-
ne) estate.

la supersfida

Italia, «prezioso» pareggio in trasferta
Gli azzurri del Trap dominati dalla Lituania: rinviata la qualificazione ai Mondiali

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

10 11 16 45 46 55 31
Montepremi L. 19.124.352.065

Nessun vincitore con il 6 - Jackpot L. 56.953.504.336
Nessun 5+1 - Jackpot L. 4.589.844.496
Vincono con punti 5 L. 91.796.900
Vincono con punti 4 L. 868.300
Vincono con punti 3 L. 24.000

la giornata
in pillole

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 10 22 48 18 51
CAGLIARI 20 64 22 32 39
FIRENZE 45 5 63 59 40
GENOVA 29 9 22 64 2
MILANO 16 87 42 2 35
NAPOLI 55 10 30 27 81
PALERMO 46 40 67 5 10
ROMA 11 69 61 42 58
TORINO 84 66 6 26 55
VENEZIA 31 12 8 69 29

L’Inghilterra travolge la Germania 5-1
Monaco, scontri tra ultrà: feriti e arresti
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Parte la serie D col suo esercito
di 162 squadre divise in 9 gironi.
Un campionato nazionale enor-
me, capace di coprire tutte le
regioni d’Italia e portarsi appres-
so un turbinio di curiosità e pic-
cole-grandi storie purtroppo po-
co seguite e registrate dai
“media”.

Sale al professionismo la vin-
cente di ogni girone, scendono
in Eccellenza le ultime 4. La re-
gione più rappresentata è la
Lombardia con 17 squadre. La
provincia con la più folta rappre-
sentanza è Napoli con 6 società.

La D va anche in TV: Rai Sat
trasmette al sabato un anticipo e
al martedì sera dalle 22,30 alle
23,30 la trasmissione “Pianeta

D”. Il campionato come ogni an-
no ospita nomi eccellenti: deci-
ne calciatori di A e B più o me-
no anziani scendono nel mondo
dilettantistico (si fa per dire)
non riuscendo più a trovare in-
gaggi nel professionismo.

In D viaggiano rimborsi spe-
se (questa è la dicitura ufficiale)
mensili che vanno dalle 2-300
mila ai 5-6 milioni. Questi alcu-
ni nomi “eccellenti” del campio-
nato: Franco Lerda (ex Torino)
gioca nel Cuneo, Giovanni Cor-
nacchini (ex Milan, Vicenza e
Piacenza) milita nella Cagliese,
l’ex attaccante del Cagliari Fabri-
zio Provitali prova a far gol an-
che nell’Albalonga.

Anche sulle panchine siedo-

no ex giocatori dai buon trascor-
si in A: Giancarlo Morrone (ex
giocatore e allenatore della La-
zio) allena il Tivoli, Massimo
Gadda (ex Milan) guida il Barac-
ca Lugo, Ciro Muro (ex Napoli)
il Manduria, Stefano Desideri
(ex Roma e Udinese) l’Astrea
quarta squadra di Roma, Gaeta-
no Musella (ex Napoli) il Sorren-
to. Particolare ulteriormente cu-
rioso: gli ex romanisti Giuseppe
Giannini e Odoacre Chierico so-
no consulenti della Nuova Jesi.

In serie D giocano anche di-
verse decine di stranieri che arri-
vano in Italia per tentare l’avven-
tura professionistica e provano
partendo dal basso.

Arrivano dal Brasile, dal Ma-
rocco, dalla Croazia, ma ci sono
anche senegalesi, albanesi, siria-
ni, costaricani, norvegesi. C’è an-
che un allenatore straniero, il
croato Ranko Lazic, alla quarta
stagione sulla panchina del Mel-
fi.

w.g.

Il girone A della C1 parte con un match
clou: Cesena-Livorno. Sulla panchina ro-
magnola siede Walter De Vecchi, 46 an-
ni, buon centrocampista al Milan sul fini-
re degli anni ‘70 con qualche puntata in
azzurro. Tocca a lui verificare la consi-
stenza della “corazzata” Livorno e le am-
bizioni della sua giovane squadra e dare

una svolta ad una
carriera da al-

lenatore
tra-

scorsa fino ad ora fra serie B (Venezia e
Cosenza) e C1 (Carpi e Como).

Cesena e De Vecchi vanno a caccia
della serie B perduta?
«Personalmente sono ad un passag-

gio importante della carriera di allenato-
re mentre il Cesena è alla ricerca di
un’identità perduta con la caduta in C. In
terza categoria si va a giocare in campi di
periferia molto ostici: ad Albinoleffe, Al-
zano, Lumezzane. Bisogna avere serietà e
umiltà per risalire la china».

Il Cesena all’ultimo mercato s’è
rinnovato e ringiovanito. Può sem-
brare un rischio...
«È un’operazione rischiosa. Ma io ac-

cetto il rischio. D’altra parte la serie C1
è sempre una scommessa. Bisogna

adeguarsi e gettare il cuore oltre
l’ostacolo».

Da giocatore ha avuto co-
me allenatori Giacomini,

Mazzone, Marchioro e soprattutto
Liedholm con cui vinse lo scudetto
nella stagione ‘78-’79. Al suo fian-
co giocavano Albertosi, Rivera, Bi-
gon,Capello. Grandi imprese e in
panchina grandi maestri.
«Ricordi da far luccicare gli occhi.

Ho imparato molto da quei grandi allena-
tori. Anche a livello comportamentale.
Ma non mi va di dire che mi ispiro a
questo o a quello. Nel calcio, dunque an-
che in panchina, occorre esser sempre se
stessi. Mai scopiazzare qualcuno. Per
quel che mi riguarda, adatto schemi e
moduli di gioco alle condizioni e alle ca-
ratteristiche dei giocatori che ho a disposi-
zione. Inutile disegnare moduli a tavoli-
no, quando poi non hai gli uomini giusti
anche mentalmente per praticarli. Il mio
è quindi un modulo elastico».

Come si è organizzato De Vecchi
per correre l’incertissimo girone A

della C1?
«Anzitutto nel ritiro precampionato

ho fatto svolgere una preparazione mira-
ta. L’obiettivo di quel lavoro è di poter
arrivare a primavera in crescendo. Insom-
ma spero che il Cesena possa disputare
un grande sprint finale».

Col traguardo della promozione in
serie B?
«Non dico questo. Le favorite alla vit-

toria del campionato sono Livorno,Trevi-
so, Spezia, Lucchese e Spal. Il Cesena può
essere un jolly, capace grazie anche alla
verve dei suoi giovani, di inserirsi nella
lotta per un posto nei playoff».

w.g.

Walter Guagneli

S
erie C, ovvero la forza dei nu-
meri. Quello che parte oggi è il
campionato più articolato, cu-

rioso e per certi versi interessante del
calcio professionistico italiano. Po-
chi dati per spiegare il pianeta C. Al
via 90 squadre: 36 di serie C1, divise
in due gironi da 18 formazioni ognu-
na e 54 di C2 divise in 3 gironi sem-
pre da 18 squadre.
In campo, dal 2 settembre al 5 mag-
gio del 2002 (con l’appendice di
playoff e playout fino al 26), andran-
no oltre 2000 calciatori italiani e stra-
nieri. In palio 2 promozioni per giro-
ne. La C coinvolge quasi tutte le re-
gioni d’Italia per un bacino d¹utenza
stimabile in almeno 40 milioni di
persone. A questo mega campionato
partecipano 42 squadre di città capo-
luogo di provincia. Si va dalla Lodi-
giani di Roma (terzo club della capi-
tale) alla Rondinella di Firenze, dal
Catania al Foggia, dal Livorno al-
l’Ascoli, dal Padova al Treviso, dalla
Triestina al Pescara. Alcune vantano
trascorsi anche importanti in serie
A.
Particolare curioso: in C2 (girone
B), milita una formazione straniera,
il San Marino. La C pur fra mille
contraddizioni e paradossi riguar-
danti gestioni societarie spregiudica-
te (ogni estate falliscono ed escono
di scena mezza dozzina di club), re-
sta sempre il trampolino di lancio
verso A e B per società ambiziose e
ben organizzate, capaci di far matu-
rare e lanciare giovani calciatori.
L’esempio più significativo è quello
del Chievo Verona che nel ‘93 ha
iniziato dalla terza categoria la caval-
cata trionfale che due mesi fa l’ha
portato alla conquista della serie A
ed è ora additato a modello da tutta
l’Italia del pallone.
La serie C è dunque lo specchio fede-
le del calcio italiano: propone bel
gioco e, purtroppo, ancora tanta vio-
lenza, scandali e miracoli gestionali.
Insomma miserie e nobiltà del pallo-
ne. Si passa dalle strutture ambiziose
di Catania (ingaggi quasi miliardari
per Eddy Baggio e il congolese
Kanyengele) e Livorno, alle poche
centinaia di migliaia di lire al mese
di rimborso spese per i giocatori di
alcuni piccoli club di provincia co-
me la Poggese di Poggio Rusco
(Mantova), paese di 6 mila abitanti,
noto soprattutto per esser stazione
di transito della linea ferroviaria Bo-
logna-Verona-Milano. Questa socie-
tà è riuscita a salire al professioni-
smo e ha ingaggiato addirittura due
giocatori georgiani: Asatiani nazio-
nale Under 21 e Sakhvadze della Di-
namo Tiblisi, l’anno scorso al Chel-
sea.
Da Londra a Poggio Rusco. In terza
serie scendono ogni anno decine di
giocatori ultratrentenni provenienti
dalla A, pronti a spendere gli ultimi
spiccioli di carriera professionistica
sognando magari un miracoloso
rientro nella massima divisione. La
maggioranza, a dire il vero, cerca di
svernare in provincia per poi tentare
l’avventura in panchina. Quest’anno
i “matusa” doc sono Mario Bortolaz-
zi (ex Fiorentina e Milan) che prova

a far girare il centrocampo del Lecco
allenato da Donadoni, Renato Buso
( ex Fiorentina, Sampdoria e Napo-
li) ingaggiato dallo Spezia, Igor Prot-
ti (ex Bari) attaccante del Livorno
come Gianpietro Piovani (ex Piacen-
za), Gianluca Sordo (ex Torino) del-
l’Arezzo, Sergio Porrini (ex Juve) ar-
rivato ad Alessandria dopo aver con-
quistato scudetti nel campionato
scozzese. Poi l’eterno Armando Ma-
donna (ex Atalanta e Lazio) che a 38
anni corre e trascina l’Alzano.

Ma la serie C è anche serbatoio di
giovani talenti. Quest’anno con le
nuove regole che impongono alle
squadre di inserire nella lista di 18
giocatori da consegnare all’arbitro 4
giovani nati nell’81 per la C1 e 5 per
la C2 è prevista un’ esplosione di
talenti, per la gioia dei grandi club di
A che spediscono tanti babies a farsi
le ossa in provincia.
La serie C è ben frequentata anche
da giocatori stranieri. Ce ne sono
una sessantina delle più svariate na-

zionalità. Vengono dal Brasile, dal-
l’Africa e anche da Malta. Tutti vo-
gliono coronare il sogno di Mario
Frick ventisettenne attaccante origi-
nario del Liechtenstein, arrivato in
Italia (Arezzo) un anno fa e ora ap-
prodato al Verona in A. Al centro
del mercato estivo c’è stato l’attac-
cante congolese Christian Kanyenge-
le (25 anni) conteso a lungo da Avel-
lino e Catania. Alla fine l’ha spunta-
ta il club siciliano facendo sottoscri-
vere al giocatore africano un contrat-
to quinquennale da oltre mezzo mi-
liardo a stagione. L’ex cremonese
Matjas Florjancic (34 anni), che ha
conosciuto la A a Cremona, è sceso
in C2 nella Pro sesto per gli ultimi
scampoli di carriera. Il maltese
Agius cerca fortuna a Pisa, il bulgaro
Jabov a Cesena. La Reggiana ha 3
nigeriani: Ekong, Adewale e Orolun-
leke.
La C è il trampolino di lancio anche
per gli allenatori. In C1 ci sono molti
nomi noti. Ex calciatori di serie A
che sognano di ritornarci ma in pan-
china. Il più famoso è l’ex milanista
Roberto Donadoni (38 anni) che ha
scelto come piazza per il debutto il
Lecco. Un altro ex rossonero, Wal-
ter De Vecchi (46) siede sulla panchi-
na del Cesena. L’ex romanista Ubal-
do Righetti (38) guida la Lodigiani
di Roma, l’ex granata Patrizio Sala
debutta sulla panchina della Vis Pe-
saro. A Fiorenzuola (serie C2) pro-
blemi societari bloccano l’ arrivo in
panchina di Mario Kempes, campio-
ne del mondo nel ‘78 con l’Argenti-
na, con il suo seguito di 16 giocatori
sudamericani.
Difficile far pronostici sia in C1 che
in C2, tante sono le variabili e i colpi
di scena in campionati sempre tu-
multuosi e col mercato in continua
evoluzione. Nel girone A della C1 la
“corazzata” Livorno di Osvaldo Jaco-
ni col trio di giocatori esperti Piova-
ni-Gelsi- Protti dovrebbe giocare un
ruolo di grande protagonista nella
corsa alla promozione. Il Treviso or-
ganizza un’immediata risalita nella
serie cadetta dopo la delusione del-
l’ultimo campionato. Nel girone cen-
tro meridionale Ascoli, Avellino e
Catania tentano di rinverdire gli anti-
chi fasti e salire subito in B.

‘‘‘‘ Mazzone,
Liedholm...
sono grandi,
ma bisogna
essere
se stessi

Il contestatore degli anni 70 allena i dilettanti del San Colombano al Lambro. «Qui, dopo aver archiviato i sogni di grandezza, c’è gente che ha voglia di sudare per poche lire»

Sollier, sempre in campo quello che prese a calci il dio pallone

Sono ad
un passaggio
chiave:
la C è una
stimolante
scommessa

E in televisione ci sarà
anche l’ora del dilettante

Paolo Sollier,
53 anni,
mentre
osserva
i suoi ragazzi
del San
Colombano,
paese di seimila
abitanti.
L’ex calciatore
del Perugia
da diciassette
anni
lavora tra
i dilettanti

SAN COLOMBANO AL LAMBRO Il
contestatore del sistema calcio og-
gi fa l’allenatore, guida il San Co-
lombano, serie D, ha 25 anni in
più e molti capelli in meno, ma in
testa sempre idee alternative.
Adesso però non vuol più a scrive-
re libri anche se di sera, dopo l’al-
lenamento, si mette al computer e
batte sui tasti i suoi pensieri: Pao-
lo Sollier a 53 anni è sempre un
personaggio anticonvenzionale e
fuori dagli schemi. Sono lontani
gli anni di Perugia (buon centro-
campista, 21 presenze in A nella
stagione ‘75-’76 quando, all’apice
della carriera calcistica, pubblicò
il libro “Calci, sputi e colpi di te-
sta” che mise sottosopra il mondo
del pallone non abituato a criti-
che e denunce feroci. Una sorta di
processo alle storture e alle aberra-
zioni del calcio e della società fatte
da un privilegiato del pallone.

Oggi Sollier è un tecnico di
provincia, lontano dalle grandi
platee, che però continua a batter-
si per una società migliore inse-

gnando ad esempio ai giovani co-
me praticare e interpretare lo
sport senza forzature e degenera-
zioni. Ha piantato le tende in
Lombardia a San Colombano al
Lambro (6mila abitanti) e per il
sesto anno guida la squadra locale
con un primato di fedeltà che ha
pochi eguali in Italia.

«Il segreto di questa fedeltà -
spiega Sollier -è dovuto alla perfet-
ta sintonia coi dirigenti, che han-
no idee chiare e programmi che
collimano coi miei. Il grande cal-
cio coi suoi miliardi, scandali e
trucchi è lontanissimo da qui. Da
noi il calcio è un vero e proprio
veicolo di valori. Attraverso lo
sport tentiamo di insegnare ai gio-
vani il rispetto per il prossimo,
l’educazione, l’equilibrio morale.
Insomma qui si gioca un calcio
pulito magari ridotto all’essenzia-
le, fortunatamente lontano dal
nandrolone e dalle scommesse.
Un calcio non inquinato. Per noi
è un successo».

Ovviamente i giocatori del
San Colombano sono dilettanti
veri mentre in gran parte della D
si pratica un professionismo goffa-
mente mascherato. «Tutti i com-

ponenti della “rosa” lavorano o
studiano. Ci sono impiegati, ma-
gazzinieri, elettricisti, ottici. Il por-
tiere di riserva lavora in un’azien-
da agricola. Col calcio guadagna-
no poche centinaia di migliaia di
lire al mese per il rimborso della
benzina. Naturalmente ci allenia-
mo di sera alle 19,30. Credo che
in serie D ci siano rimaste poche
squadre ad allenarsi di notte. Sia-
mo un’isola felice. Un campiona-
to al presidente Gabriele Scotti
credo costi 5-600 milioni, quando
molti club spendono 1 o 2 miliar-
di. Certo è difficile proporre 4 alle-
namenti alla settimana a ragazzi
che hanno ormai deposto i sogni
di professionismo. Ma il bello sta
proprio qui: dar loro il massimo
degli stimoli per prepararsi, impa-
rare e migliorarsi costantemente.
Anche da dilettanti. La soddisfa-
zione è ancora più grande quan-
do t’accorgi che lo fanno con pia-
cere che poi si trasforma in gioia
se si riesce a battere una squadra
che fa del professionismo puro.
Nell’ultimo campionato siamo ar-
rivati sesti. Un trionfo».

Ma Sollier si sente un allenato-
re professionista o un tecnico-mis-

sionario?
«Un professionista. Certo mi

farebbe piacere allenare in A, B o
C ma fino ad ora nessuno m’ha
cercato. Lavoro da 17 anni, sem-
pre fra i dilettanti. Comunque si
campa anche allenando in serie
D. Piuttosto ci sarebbe un’altra
strada per arrivare alla C: vincere
il campionato col San Colomba-
no»

Ma il vecchio Sollier contesta-
tore degli anni 70 dovè finito?

«Di quel Sollier non s’è perso
nulla. Io ho una certa concezione
della vita, del calcio, di tutto. Oggi
la società non marcia nella giusta
direzione. Si è presa una strada
sbagliata. Oggi ci sono più ingiu-
stizie di allora. Negli anni 60 e 70
c’erano tante aspettative, tanti so-
gni e ideali. C’era la speranza e la
voglia di combattere certe batta-
glie. Oggi i problemi si sono incan-
creniti e le speranze di arrivare a
qualcosa di migliore sono diminu-
ite se non proprio azzerate».

w.g.

Serie D

De Vecchi: «Tanti maestri, ma meglio non copiare»
Dallo scudetto col Milan alla panchina del Cesena

Il pianeta della C
Duemila calciatori,
mille campanili
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Stefano Della Casa

VENEZIA Pare proprio che il cinema italia-
no stia riservando buone sorprese per i
suoi autori. A Venezia si è appena sparsa la
voce che L’amore probabilmente sta andan-
do molto bene con il pubblico e che lo
stesso sta avvenendo per un altro film ita-
liano, Come si fa un Martini, ed ecco che
nel programma di «Cinema del presente»
vediamo L’uomo in più di Paolo Sorrenti-
no che prontamente ci conferma il buon
momento per il tanto vituperato cinema
nazionale.

È la storia di due persone che portano
lo stesso nome, Anto-
nio Pisapia, ma non si
conoscono l’una con
l’altra e vivono con-
temporaneamente tut-
ti i passaggi che porta-
no dal successo alla di-
sfatta personale. An-
drea Renzi è un calcia-
tore: gioca in difesa, di-
venta famoso per un
goal fatto in semirove-
sciata, si infortuna irri-
mediabilmente pochi
giorni dopo l’exploit,
vorrebbe fare l’allena-
tore ma nessuno dimostra di credere alle
sue teorie ardite e offensivistiche (teorizza
il calcio totale e la difesa alta, alla Zeman).
Toni Servillo è un cantante melodico, una
sorta di rivale di Fred Bongusto (che viene
citato più volte nel film) o di Franco Califa-
no: dedito alla cocaina, si fa incastrare da
una minorenne e termina anzitempo una
brillante carriera.

Il tutto si svolge sul finire degli anni
settanta, e alla fine dei film le due storie si
intersecheranno ma la tragedia è in aggua-
to. È straordinario constatare come un re-
gista esordiente sia riuscito a tenere insie-
me con grande professionalità una sceneg-
giatura non facile e due attori veramente
straordinari. Ed è veramente notevole co-
me il film sappia alternare momenti diver-
tenti con altri drammatici, rendendo credi-
bile e toccante una storia tutta basata sugli
eccessi: era dai tempi di Matarazzo e dei
suoi film con Nazzari e la Sanson che non
si vedeva un’operazione di questo tipo.

Era invece dai tempi d’oro della Ham-
mer che non si vedeva una storia horror
tesa e al tempo stesso paradossale come
quella raccontata da Alejandro Amenabar
in The Others. Nei primi anni sessanta,
infatti, Jack Clayton e Michael Carreras
erano bravissimi a raccontare storie surrea-
li d’epouvante, come le definivano i critici
francesi. Con mezzi molto più notevoli,
Amenabar compie la stessa operazione. La
storia è ambientata nel secondo dopoguer-
ra: una giovane vedova con due figli picco-
li vive in una villa sperduta aiutata da in-
quietanti domestici. I bambini soffrono
quando sono raggiunti dalla luce del sole,
la donna soffre di evidenti nevrosi come
tutte le anglosassoni intrise di cultura vitto-
riana (e l’horror della Hammer era pro-
prio una risposta a questa cultura), c’è an-
che il marito morto che a un certo punto
si ripresenta: ma alla fine del film saremo
di fronte a molte sorprese che rovesciano i
presupposti di partenza.

Ma il film veramente si regge sull’algi-
da immobilità di Nicole Kidman, che fun-
ge da fulcro per tutto lo svolgersi della
vicenda. Un film di genere realizzato con
ottimo mestiere, proprio come si recensi-
vano una volta questi film: non sarà forse
geniale, ma si vede volentieri e un paio di
salti sulla sedia sono davvero garantiti.

Non c’è festival al mondo che rinunce-
rebbe ad avere il nuovo film di Woody
Allen. Per la felicità dei medesimi diretto-
ri, il medesimo Allen continua con regola-
rità a sfornare film nei quali è attore e altri
dove è solo regista. La maledizione dello
scorpione di giada (bellissimo titolo, sem-
bra uno dei primi Tex quando affrontava i
musi gialli di Chinatown) è un divertente
compitino che però riesce più volte a far
ridere. Allen non corre molti rischi: am-
bienta il film negli anni quaranta e si im-
magina impiegato delle assicurazioni fra-
stornato da una collega prepotente, ma al
tempo stesso ipnotizzato insieme a lei da
un disonesto illusionista. Giochi di parole,
situazioni scontate e qualche colpo di ge-
nio come il discorso con cui liquida Char-
lize Theron nuda nel suo letto: ma resta
evidente l’impressione di un Allen che ab-
bia sempre meno voglia di rischiare e sem-
pre più interesse a tenersi ben stretto il
suo pubblico più affezionato, che lo ha
salutato con un lungo applauso e che ha
costretto la polizia a vigilare duramente
gli ingressi per evitare sfondamenti.

«Eccitazione e tensione»: così, ieri, un’agenzia ha
riferito del discreto casino scoppiato all’esterno del
PalaBnl per la proiezione delle 13.30 del film di Woo-
dy Allen La maledizione dello scorpione di giada. Il
PalaBnl è bello grosso, ma quella proiezione è forse
un po’ troppo ecumenica (accoglie stampa, «indu-
stry», culturali e pubblico pagante) e il risultato è che
diverse centinaia di persone restano fuori, e molti
sono spettatori che hanno regolarmente acquistato il
biglietto. Mentre in sala la proiezione parte con grave
ritardo, fuori dalla tensostruttura la gente si accam-
pa, e comincia a sfollare solo quando arriva la polizia
e si comincia a respirare aria di G8. Qualcuno viene
anche alle mani. Quando tutto si tranquillizza (si fa
per dire), inizia la pratica rimborso biglietti. La Bien-

nale annuncia una proiezione supplementare dopo
mezzanotte, ma molti non la prendono bene: «E poi
come torniamo a Venezia? Dopo mezzanotte non ci
sono più vaporetti. Qui siamo su un’isola, dove dor-
miamo?» Gli spettatori imbufaliti hanno tutto il dirit-
to di non saperlo, o di dimenticarlo, ma l’estensore
dell’agenzia avrebbe anche potuto informarsi: i vapo-
retti collegano il Lido a Venezia per tutta la notte.
Non è una novità. Succede quasi ogni anno. Non
dovrebbe, ma succede. Una gola profonda (e venezia-
na) interna all’Unità ci ha rievocato un episodio di
una Mostra di oltre vent’anni fa. Il bello è che il caos
non accadde per un film di un Woody Allen dell’epo-
ca, ma per un oscuro film scandinavo che -secondo la
nostra fonte - si intitolava Kere Irene. Perché le mas-

se popolari volevano assistere ad ogni costo a quel
film? Semplice: si era sparsa la voce che nel film si
vedesse una fellatio. Saputo dello scandalo, la direzio-
ne della Mostra decise di umiliare vieppiù la sinistra
di piazza, abolendo la proiezione. Apriti cielo! All’in-
segna del «godi popolo», i leader del movimento stu-
dentesco veneziano - nel quale il nostro spione
all¹epoca militava -andarono in delegazione da Gian
Luigi Rondi, che era il direttore della Mostra. I nostri
eroi entrarono da Rondi mentre le finestre del suo
ufficio venivano bersagliate da sassate. Corsero paro-
le forti. Pugni sul tavolo. Rivendicazioni dell’arte alle
masse. Il risultato fu che i leader tornarono dai com-
pagni che li attendevano in strada, inferociti, con due
blocchetti di biglietti per la proiezione che ovviamente

era stata ripristinata. Per la cronaca, il nostro amico
& collega non ricorda di aver visto Kere Irene e non è
in grado di affermare se la fellatio ci fosse o meno.
Pensa di non esserci andato per esaurimento della
libido: la piazzata con Rondi l’aveva stremato ed
esaltato al tempo stesso. Abbiamo riesumato questo
episodio della Mostra giurassica non per consolare gli
esclusi di Woody Allen, ma per dire che in qualche
modo le sommosse di piazza fanno parte della storia
del Lido. Certo, di questi tempi, è sempre inquietante
sapere che è dovuta intervenire la polizia. Speriamo
che stanotte non ci sia un raid nel PalaBnl. Dove, per
altro, non troverebbero nessuno. Se vogliono massa-
crarli, devono andarli a cercare albergo per albergo.
Un lavoraccio.po
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CAOS PER ALLEN: GANZ NORMAL, KUÍ CENTE SEMPRE EZZITATE

diario
di bordo
helen, nicole & charlize Giornata

ricchissima alla Mostra del cinema. E
giornata di dive. Nicole Kidman ha

incontrato i giornalisti in una affollata
conferenza stampa. Con lei c¹erano

Alejandro Amenabar, regista del thriller
«The Others», e Fionnula Flanagan, che
nel film è la governante di Nicole e che

anni fa era la mitica zia Molly in «Alla
conquista del West». Per fortuna nessun

giornalista le ha rivolto domande
personali che avrebbero potuto creare

imbarazzo. Nicole era bellissima,
elegantissima, e portava i tacchi alti: ora
che non sta più con Tom Cruise (che è

un bel po’ più basso), può
permetterselo. Il suo prossimo film sarà

una chicca: «Dogville», per la regia di
Lars Von Trier, un incontro al vertice

della cinefilia mondiale. Per «La
maledizione dello scorpione di giada» di

Woody Allen, assente come sempre,
sono venute Helen Hunt e Charlize
Theron. Nel retropalco Nicole le ha

incontrate: ha chiacchierato
amabilmente con Helen e ha abbracciato

Charlize in modo un po’ formale. Forse
non si amano. Forse entrambe, come

leonesse, difendevano il territorio.

pallone & rock’n’roll L’Italia continua a far
bella figura a Venezia. È piaciuto

l’originale film di Paolo Sorrentino,
«L’uomo in più», nel quale Toni Servillo

interpreta un cantante confidenziale (a
metà fra Bongusto e Califano) e Andrea

Renzi un malinconico calciatore la cui
vicenda esistenziale ricorda almeno nel
finale quella, molto tragica, di Agostino

Di Bartolomei. Ieri mattina è passato
anche il documentario di Daniele Segre
«Asuba de su serbatoiu», che racconta

la drammatica situazione degli operai
sardi della Nuova Scaini, una fabbrica di

Villacidro: è un film che i lettori
dell’Unità ben conoscono, perché Segre
l¹’a girato nella stessa estate calda in cui

venne nella redazione del nostro
giornale per raccontarne la

(momentanea) chiusura. Oggi, sempre
dall’Italia, arriva un film atteso: «Hijos»,
di Marco Bechis, è una sorta di seguito

ideale di «Garage Olimpo». Bechis
continua a parlare di Argentina e di

desaparecidos, attraverso la storia di
due ragazzi che scoprono di essere figli

di vittime della dittatura militare.

Alberto Crespi

Ci sarà anche Vittorio Agnoletto
oggi alla presentazione, al Lido, del
film collettivo coordinato da
Francesco Maselli realizzato
durante il G8 di Genova. Monicelli,
Pontecorvo, Labate, Chiesa,
Scimeca, Segre, Martone sono tra i
registi confermati all'appuntamento
con «Un altro mondo è possibile».
Sempre al G8 la rivista Filmcritica
ha dedicato un numero speciale,
con ampio materiale fotografico,
presentato ieri insieme a Fausto
Bertinotti, dal titolo «Questo non è
cinema».

Buone nuove per l’Italia: il film
di Paolo Sorrentino, un

esordiente, è un gran film
Allen diverte e muove le masse

Dario Zonta

VENEZIA La profezia e l’avveramento.
Questi sono i poli entro cui corrono
due dei film passati nelle sezioni in
concorso: La ragione di un sogno di
Laura Betti, film documentario dedi-
cato a Pier Paolo Pasolini, e Waking
Life di Richard Linklater.

Da una parte le riflessioni sociolo-
giche, politiche ed estetiche prove-
nienti direttamente da un al di là che
parla ora a tutti allora a pochi, in
grado di disegnare con la lucidità di
un veggente i tratti di una società de-
dita allo sviluppo e dimentica del progresso, i
lineamenti di una mutazione antropologica che
condanna la morte del popolo e annuncia la
nascita di una nuova classe sociale media onni-
vora e omnipresente; dall’altra, perfettamente e
involontariamente riprodotta da Linklater, la ve-
rifica di quella proiezione.

Waking Life, infatti, si può leggere come la

summa sintetica
e statistica di un
mondo, neanche
più reale (perché
della realtà non
ha i bisogni), che
si consuma stupi-
damente tra le
sentenze fatte di
luoghi comuni e
tra vite sfatte nei
luoghi comuni.

Linklater, re-
gista di Prima
dell’alba e di Su-
burbia, compie

un’operazione tre volte artificiosa.
Si tratta di una strana animazione realizzata

dapprima girando le scene in pellicola e con gli
attori e successivamente ridisegnando le stesse
scene con l’apporto della computer grafica e di
uno stuolo di disegnatori.

Il risultato è un’animazione fluttuante che
ricorda la realtà fotografica che la precede.

Un esperimento che si avvicina più ai gongo-
lamenti di alcune espressioni dell’arte neofigura-
tiva contemporanea che al fumetto vero e pro-
prio. Il mondo di Linklater non è sintetico solo
nella forma, bensì è abitato da una serie di stereo-
tipi sociali che intrattengono discorsi comuni
con il piglio di chi ci è arrivato da solo.

Il professore universitario che agogna il ritor-
no all’esistenzialismo sartriano per ostacolare la
tirannia del postmoderno, l’intellettuale fallito
che spiega la sua teoria sull’evoluzione digitale
della specie umana, gli anarchici imbestialiti che
distruggono e rifondano, ma solo a parole, e poi
i sogni, il tempo di vita, la reincarnazione, il
rapporto onirico corpo-mente, la rigenerazione
delle cellule e il problema della individualità…
argomenti affrontati con la coscienza di una mo-
sca da bar, ovvero la teorizzazione del luogo
comune.

Una umanità fumettara allo sbando che par-
la replicando discorsi prefatti e ingeriti, che ha
perso la capacità di ragionare, di esercitare la
forza del dubbio, di cercare la contraddizione
nelle cose, di saper, anche artisticamente, inven-

tare una nuova iconografia del reale fondata su
basi teoriche serie. Una umanità mediocre, flut-
tuante e incolore… quella che Pasolini aveva
visto ancor prima che accadesse.

La ragione di un sogno di Laura Betti, film
commovente e rispettoso, è un omaggio sentito,
dovuto e voluto verso un regista, scrittore, poe-
ta, intellettuale che con tutta la sua opera ha
intessuto la trama di una speculazione politica
sociale e filosofica che, ora e solo ora, viene
considerata e studiata in tutto il suo valore. La
selezione, operata dalla Betti, dei numerosissimi
interventi di Pasolini sulle più disparate questio-
ni è, in definitiva, la parte più interessante del
documentario.

Pasolini come critico della società, come criti-
co della critica e come critico delle arti. La lucidi-
tà dei suoi interventi evoca sensazioni strane. Le
generazioni che non lo hanno «vissuto» si posso-
no abbeverare alle sue fonti.

Quelle precedenti, che ora lo omaggiano ed
esaltano, dovrebbero recuperarlo analiticamen-
te senza la falsa retorica di chi vive un profondo
senso di colpa.
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Andrea Renzi
in una scena
di «L’uomo
in più»
Sotto,
il regista
del film,
Paolo
Sorrentino

«The Others» si
regge tutto su
Nicole Kidman
Un horror teso,
con qualche salto
sulla sedia

Da Linklater un film animato; riflettori su una società mediocre così come l’aveva annunciata Pier Paolo

«Waking Life», profezia di Pasolini
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L’ uomo in meno è il vertoviano glorioso «uomo
con la macchina da presa», (“L’uomo in più”

è invece un piccolo «primofilm» napoletano, Paolo
Sorrentino il regista, di grande intensità nell’ipotesi
di due vite che non bastano a un solo nome, e nella
constatazione - grazie alla performance dell’immen-
so califanesco Toni Servillo e a quella del cupamente
e calcisticamente «determinato» Andrea Renzi - che
solo «fuoricampo» fuoriset si trova l’uomo in più,
non c’è schema che tenga).
Uomo in meno di questa mostra è Guy Debord, ogni
giorno qui citato, i cui film da ieri strisciano tra
invisibilità e apparizione, in una retrospettiva che
non è tale: perché è la prima volta che si vedono
questi film tutti insieme e infine perché quasi non vi

fu mai una «prima volta».
Cineasta e non regista (se non forse di alcune scene
parigine in un maggio del 1968), Debord è forse la
persona che più precisamente ha toccato e sentito
(temuto fissato esorcizzato) il cinema come fanta-
sma di una «prima volta» appunto mai esistita ,
come indizio già quasi definitivo di una ripetizione
già in atto di fluviale assoluta malinconia.
Cominciare ieri dalla «fine», dall’ultimo film (pri-
ma del paradossale iperbolico autoritratto televisivo
postumo; sì «autoritratto postumo», questa sembra
proprio la “prima” volta!) IN GIRUM IMUS
NOCTE ET CONSUMIMURIGNI, è precipitare
davvero nella luce oscura del titolo palindromo, do-
ve le immagini citate e amate sono nello stesso tem-

po consunzione e sfarfallio, polvere di immagine.
Ci accecasse almeno, questa polvere, oppure già av-
venne, e l’eco profetica di questo cinema che così
poco si poté o volle far vedere si ripercuote inevitabi-
le su tutto il cinema che vediamo in questi giorni
qui.
Con filmografie di opposto estremismo, come quella
di Cimino che non fa film da troppi anni (ma
Tarantino anche…) e che si presenta qui in una
performance di lettura di un proprio romanzo che è
(post)cinema e non «teatro», o di De Oliveira che ne
ha due all’anno quasi sbobinandosi ormai in diretta
dopo i decenni di obbligato silenzio nel Portogallo
salazariano.
Simili tensioni alla caduta del «set», alla caduta del

«frame», del margine, dalla parte dello spazio o da
quella del tempo, fino a trovarsi a vivere nello stesso
intervallo. (Un film sublime visto qui, il CHI SEI
TU? Di Joao Botelho, ritrova proprio la distanza del
cinema da se stesso, la vibrazione dell’immagine
mai fissa, la presenza del fantasma che ci guarda e si
guarda).
La macchina da presa si dissolve, uomo in più e
uomo in meno coincidono febbrilmente e teneramen-
te nell’intervallo. Il cinema non esiste, è il mondo
che si/gli resiste.
(Qui a fianco, spero, due quadratini, uno nero e uno
bianco vuoto; le sole immagini che si «vedono» nel
primo film di Debord, “Urla in favore di Sade”,
nella cui prima sceneggiatura si leggeva una frase
poi non detta nel film, sull’aver cominciato col di-
struggere il cinema per non dover uccidere i passanti
per la strada).sc
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L’UOMO IN MENO DI QUESTA MOSTRA È GUY DEBORD

VENEZIA Alle 14 in Sala Perla, il festival del
cinema diventa una funzione religiosa. Si
«manifesta» Michael Cimino, il regista più
amato e più odiato del mondo: amato dai
cinefili, che non scordano capolavori con-
troversi come Il cacciatore e gloriosi disastri
come I cancelli del cielo; odiato dai produtto-
ri (ne ha rovinati più lui che la crisi del ‘29).
Dopo che anche lo smagliante ritorno con
Verso il sole si è rivelato un fiasco commer-
ciale, Cimino è tabù a Hollywood ed è leci-
to dubitare se l’America gli farà mai più
girare un film: forse dovrebbe tentare la via
europea (come David Lynch), sta di fatto
che anche il suo romanzo Big Jane esce in
Francia per i tipi (illustri) di Gallimard, e in
America chissà. È come scrittore che Cimi-
no sbarca alla Biennale: due dei giovani atto-
ri di Bully, Bijou Phillips e Nick Stahl, gli
fanno compagnia in una lettura del primo
capitolo di Big Jane. L’atmosfera è da con-
certo da camera: sedie damascate, leggii,
luci soffuse. Cimino ha un’aria strana: le
labbra tumide, la fronte spaziosa e i capelli
cotonati lo rendono simile a un personag-
gio del suddetto Lynch, ma quando la voce

roca esce dal microfono per recitare la sto-
ria di Jane - una ragazza «maledetta» nel-
l’America del ‘51, innamorata di tre uomini
tutti diversi e tutti sbagliati - l’effetto è quasi
struggente. C’è poco da fare: abbiamo di
fronte un grande artista che ha sfidato l’in-
dustria e se n’è lasciato assassinare, in fon-
do la vera «tragedia americana» del cinema
postmoderno (quella del cinema moderno
appartiene tutta quanta a Orson Welles, del
quale Cimino è un degno erede). La sua
speranza è di tornare a Venezia con Big Jane
divenuto film, e dedica la lettura «a un’om-
bra artistica che si allunga su questa laguna,
quella di Luchino Visconti, che meglio di
chiunque altro ha saputo raccontare l’esalta-
zione e il degrado dell’amore. Chiedo la
benedizione di Luchino, e possiamo comin-
ciare». A dimostrazione che Big Jane sarà
anche un romanzo, ma ciò che accade in
Sala Perla è cinema, la performance ci fa
scoprire un’attrice che in Bully avevamo un
po’ snobbato. Bijou Phillips sputa le sue
battute con insolenza, sensualità, talento.
L’americano strascicato, suo e di Stahl, fa
un bel contrasto con quello solenne e colto

dell’italoamericano Cimino. Il regista è feli-
ce «che Jane sia letta da un’attrice che ha 19
anni come lei», e alla fine l’abbraccia con
trasporto. Il pomeriggio ci lascia con un
dubbio e due certezze. Il dubbio: non po-
tremmo davvero giurare che Cimino possa
ritornare bankable, finanziariamente affida-
bile, a Hollywood; ma la prima certezza è
che dietro quella maschera un po’ claudi-
cante si nasconde un genio mortificato, e se
lo perdiamo saremo tutti più poveri. La
seconda è che la Mostra dovrebbe essere
proprio il luogo giusto per far accadere simi-
li cose. Ricordiamo anche la meravigliosa
lettura che Malcolm McDowell fece, anni
fa, di brani del romanzo Arancia meccanica:
ce ne vorrebbe uno al giorno, di eventi così.

al.c.

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA Parata di star a stelle e strisce ieri al Lido. Dopo Nicole
Kidman e Michael Cimino è arrivato anche Martin Scorsese. Il
regista di Quei bravi ragazzi è sbarcato alla Mostra nella veste che,
ultimamente, gli sta più a cuore: quella di testimonial della «me-
moria» del cinema. Ossia della conservazione e del restauro del
patrimonio cinematografico. Impegno che sta portando avanti
da anni attraverso il lavoro della «Film Foundation», istituzione
di cui fanno parte anche Allen, Altman, Coppola, Lucas, Pollack
e Spielberg. E per l’occasione Scorsese ha presentato qui al Lido il
«salvataggio» di due rarità assolute degli anni ‘30, nate dagli
«sforzi produttivi» della comunità italo-americana di allora che
in quel cinema «minore» portava con sé l’aria di casa: melodram-
ma, tinte forti e passioni travolgenti, dove il napoletano e il
siciliano si mescolano all’inglese. I due film - al cui restauro ha
contribuito anche Telecom - sono Santa Lucia luntana (1931) di

Harold Godsoe e The Movie Actor (1932) di Bruno Valletty, «due
documenti antropologici di straordinaria importanza - dice Scor-
sese - in cui emerge questa strana mistura di dialetto e inglese che
parlavano gli emigranti». Pellicole, prosegue il regista, «che sareb-
bero andate perse per sempre se non fosse stato per l’intervento
di un collezionista che l’ha trovate e ce l’ha offerte».

Così dal restauro è partito il progetto di ricerca intorno a
questo filone. Il cui stile, dice Scorsese, «è dettato dalla passione e
dall’amore perché non avevano certo i soldi». «Di questi film ne
abbiamo ritrovati altri - prosegue il regista - Sei tu l’amore di
Alfredo Sabato, storia drammatica di una ragazza che tenta il
suicidio. Poi Amore e morte, una pellicola del ’32 in siciliano,
simile ad una Cavalleria rusticana. E, infine, Parlami d’amore
Mariù, ispirato alla celebre canzone». Tutte salvate fortunosa-
mente dalla Fondazione che, tra i suoi prossimi restauri, ha in
calendario Vaghe stelle dell’orsa di Visconti e alcune pellicole di
Rossellini.

Rimasto a Roma parecchi mesi per le riprese a Cinecittà del
suo nuovo film, Gangs of New York, Scorsese dice di aver sentito
parlare molto di «questa primavera del cinema italiano. Purtrop-
po, però, ero troppo impegnato sul mio set per andare a vedere i
film. Ma durante la cerimonia dei David di Donatello ho avuto
modo di apprezzare questo clima di ripresa». Di più non è stato
possibile ottenere. Dopo appena venti minuti di incontro il gran-
de Martin è stato «strappato» ai cronisti per essere catapultato
sotto altri flash ed altri riflettori.

Bellissima, professionale,
determinata. Risposte da
60 secondi, e poi una
frecciata a Cruise: meglio
un uomo alto che una
torta di mele

11.45 SALA GRANDE
Cinema del Presente
13 CONVERSATIONS ABOUT ONE
THING di Jill Sprecher (Usa, 94')
con Matthew McConaughey, John Tur-
turro, Alan Arkin
13.30 PALABNL
Fuori Concorso
TRAINING DAY di Antoine Fuqua (Usa,
123') con Denzel Washington
13.30 SALA EXCELSIOR
Cinema del Presente
SÁBADO di Juan Villegas (Arg., 70')
14.00 SALA GRANDE
Fuori Concorso
PORTO DA MINHA INFÂNCIA di Manoel
de Oliveira (Portogallo / Francia, 62')
15.30 SALA GRANDE
Cinema del Presente
FIGLI / HIJOS di Marco Bechis (Italia,
100')
16.00 PALABNL
Cinema del Presente
13 CONVERSATIONS...
17.45 SALA GRANDE
Venezia 58
HOLLYWOOD, HONG KONG di Fruit
Chan (Hong Kong / GB / Giappone / Fran-
cia, 105')
18.00 PALABNL
Cinema del Presente
FIGLI / HIJOS di Marco Bechis (Italia,
100')
20.00 SALA EXCELSIOR
Cinema del Presente
FIGLI / HIJOS
20.00 SALA PERLA
Fuori concorso
PISTOL OPERA di Suzuki Seijun (Giappo-
ne 112')
20.00 SALA GRANDE
Venezia 58
LOIN di André Techiné Francia / Spagna,
120' con Stéphane Rideau
20.30 PALABNL
Venezia 58
HOLLYWOOD, HONG KONG
a seguire
Venezia 58
LOIN
22.30 SALA GRANDE
Fuori Concorso
TRAINING DAY
24.00 PALAGALILEO
Fuori Concorso
HEIST di David Mamet (Usa, 111')
con Gene Hackman, Danny De Vito

Alberto Crespi

VENEZIA Quando Nicole Kidman ci stringe la
mano mormorando
«how do you do?»,
per vederle gli occhi
dobbiamo guardare
il soffitto: di suo sarà
alta 1,85, in più ha
scarpe vertiginose, e
viene in mente una
delle pochissime bat-
tute con cui pare ab-
bia recentemente
commentato il divor-
zio da Tom Cruise
(«finalmente potrò ri-
mettermi i tacchi»:
Tom non è un gigan-
te). Il vostro cronista
ha ricevuto dal desti-
no l’incarico di mode-
rare la conferenza
stampa di The
Others, il thriller di
Alejandro Amena-
bar. Credevamo di
dover annunciare uf-
ficialmente -come av-
venne a Cannes per
Moulin Rouge - che
ogni domanda perso-
nale sarebbe stata
bandita, ma la sua
agente ci tranquilliz-
za: «Non serve. Lasci che i giornalisti chiedano
quel che vogliono. Se ci saranno domande im-
barazzanti, Nicole è pronta a gestirle». Non ne
dubitiamo: ammirandola mentre declina l’of-
ferta di un piatto di biscotti e attende amabil-
mente il regista Amenabar (che è in lieve ritar-
do, mentre lei è in anticipo), Nicole ci sembra
una giovane donna bellissima, professionale,
determinata. Indossa un abitino due pezzi co-
lor crema, ha due serpentelli d’oro al polso
destro. Giura di essere felicissima di venire a
Venezia per la seconda volta in tre anni, e ride
di gusto quando, parlando dell’imminente la-
voro con Lars Von Trier in Dogville, conclude:
«Potrebbe essere pronto per la Mostra del
2002. Quindi, forse, ci rivediamo. Sarebbe buf-
fo». Quest’anno, poi, ha addirittura due film a
Venezia: dopo The Others la vedremo an-
che nella commedia sexy Birthday Girl,
dove recita in russo (fa una moglie ucrai-
na acquistata per corrispondenza da un
travet londinese). Le facciamo i compli-
menti, e lei ci spiega con entusiasmo: «Ho
imparato davvero il russo, non mi sono
limitata a memorizzare le battute. Ho lavo-
rato sei settimane con un’insegnante che
mi faceva leggere Puskin e Cechov. Ora
voglio continuare, migliorarmi: è una lin-
gua meravigliosa e il mio sogno è fare Zio
Vanja in teatro, a Mosca, in russo». Final-
mente Nicole viene raggiunta da Amena-
bar e dagli altri interpreti di The Others, i
due bambini Alkina Mann e James Bent-
ley e la grande Fionnula Flanagan, la miti-
ca zia Molly di Alla conquista del West (sì,
il vecchio sceneggiato con lo zio Zeb!) che
nel film è l’arcigna governante mrs Mills.
Vedere come Nicole abbraccia subito i
due bambini, e li coccola come fossero
suoi, è divertente e toccante: perché si pen-

sa al fatto che proprio l’affidamento dei
due figli adottivi è il principale casus belli
nella causa di divorzio con Cruise. A con-
ferenza stampa finita, incrocerà le attrici
di Woody Allen, chiacchierando amabil-
mente con Helen Hunt e abbracciando
formalmente Charlize Theron. Un bel par-
terre. La conferenza stampa dura 35 minu-
ti spaccati durante i quali Nicole confer-
ma una professionalità quasi spietata: sor-
risi sempre al punto giusto, battute per
stemperare l’emozione (come il niet con il
quale risponde ridendo quando le chiedo-
no di dire una frase in russo), risposte mai
più lunghe di 60 secondi. I thriller che le
piacciono? «I classici come Repulsion di
Polanski, Angoscia di Cukor e Shining di
Kubrick, e anche Suspense di Jack
Clayton, ispirato a Giro di vite di Henry
James». I progetti? «Un nuovo film con
Jane Campion e Dogville di Von Trier.
Cerco i registi che mi stimolano, non i
dollari sicuri di Hollywood». Dopo Mou-
lin Rouge continuerà a cantare? «Ho appe-
na inciso un duetto con Robbie Williams:
abbiamo cantato assieme in una cover di Something Stupid di Frank Sinatra. Molto

divertente». Un ricordo di Stanley Kubri-
ck e di Eyes Wide Shut? «Venire qui a
Venezia, allora, fu molto strano: Stanley
era morto da poco ed eravamo tutti anco-
ra molto coinvolti. Il film parla del matri-
monio, dell’impegno che comporta, del-
l’ossessione del controllo che si può prova-
re nei confronti del coniuge. Tutti temi
che riguardavano molto l’uomo Kubrick,
oltre che il regista. È un film molto profon-
do, che crescerà nel tempo». E il coinvolgi-
mento emotivo in The Others? «Ci sono
stati momenti in cui ho implorato Alejan-
dro di licenziarmi. Mi era entrato sotto

pelle. La storia ci porta in luoghi oscuri,
dove per una madre può essere molto in-
quietante avventurarsi». Quest’ultima, se
vogliamo, è una risposta privata a una
domanda pubblica. Ma l’unica stilettata
all’ex marito arriva grazie alla domanda
super-colta di una collega russa. In un
dramma di Cechov, le chiede, un perso-
naggio dice che le cose più belle della vita
sono gli uomini alti e le torte di mele; per
lei quali sono? Nicole si fa ripetere la do-
manda, sorride maliziosa e sussurra: «Do-
vessi scegliere fra quelle due, mi prenderei
gli uomini alti». A Tom, là in basso, fi-
schiano le orecchie.

‘‘
Il programma di oggi

Enrico Ghezzi

Michael «Cacciatore» Cimino
l’orgoglio del genio mortificato

Nicole
Kidman

a Venezia
Sotto,

Michael
Cimino

e Martin
Scorsese

Poi Nicole
mi ha chiesto
come stavo...
Kidman superstar al Lido tra fan e foto

Scorsese: ve le porto io le perle
del cinema italoamericano

16 domenica 2 settembre 2001in scena
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Se il caldo vi impedisce di dormire, stasera alle 23 su
Raitre c’è un programma che vi renderà un po’ di
pace: un’ora tutta dedicata a Walter Chiari, al suo
meraviglioso «sarchiapone», all’indimenticabile ca-
meriere con i piedi dolci, agli sketch con Carlo Cam-
panini («Vieni avanti, cretino»). Riprende, infatti, la
serie dei «Ritratti» di Giancarlo Governi: immagini
per non dimenticare ma soprattutto per «salvare»
pagine dello spettacolo leggero che fanno parte della
nostra cultura e della nostra stessa identità. Va detto
subito che la trasmissione dedicata a Walter Chiari ci
regalerà sorrisi e buon riso (anche se Chiari, in una
sua battuta non-sense, dichiara «a me non piace il
riso, preferisco la pastina»), ma non è a lieto fine:
nella sua vita sempre all’eccesso - «come se ogni gior-

no fosse l’ultimo», dice Governi - il bravo ragazzo
Chiari «tradirà» il suo pubblico con una storia di
stupefacenti, sconterà tre mesi di carcere e verrà censu-
rato dalla tv e abbandonato dal pubblico che per
tanti anni lo aveva amato. Nato nel ’24, morirà in un
residence di Milano, il 20 dicembre del ’91, abbando-
nato su una poltrona davanti alla tv accesa…
La televisione, fino all’ultimo, è stata la presenza
calamitante della sua vita: è stato infatti il primo
comico italiano capace di sfruttare tutta l’esperienza
del teatro, del varietà, dell’avanspettacolo, del cinema
per regalarla al pubblico della tv, inventando un
genere: il nuovo mezzo aveva anche la sua faccia, di
bello, di ridicolo, di amico, di grande contastorie. Lo
ricordate quando si presentava insieme a Mina e

Rascel (vecchie «Canzonissime»), in abito da sera con
tanto di cilindro, che poi calcava in capo alla maniera
dei contadini ottusi? Lo ricordate quando raccontava
barzellette che non finivano più, quasi atti unici? O
diceva battute che si trasformavano in affascinanti
monologhi? Con Mario Riva, con Tognazzi, soprattut-
to con l’amico Campanini, con le bellissime donne
che hanno accompagnato tutta la sua vita, da Ava
Gardner (un fidanzamento hollywoodiano che aveva
mosso d’orgoglio tutti i maschi italiani) a Lucia Bosé,
al matrimonio.
Irregolare, ritardatario, tombeur des femmes, diver-
tente. «Lavorando sulle vecchie immagini ho riscoper-
to soprattutto il grande affabulatore che era - raccon-
ta ora Governi -: mi fa venire in mente Dario Fo,

perché per Chiari la parola era davvero una chiave
eccezionale». Parole, balbuzie, smorfie: lui, figlio di
un poliziotto, operaio alla Isotta Fraschini, dilettante
di boxe, innamorato del teatro, catapultato sulle sce-
ne grazie alle sue barzellette, era anche un uomo
colto, come riscopriamo dai suoi irresistibili monolo-
ghi in cui gioca sapientemente con la lingua italiana,
con gli incisi, con le parentesi.
Il programma di stasera, dietro al quale si sente an-
che il gusto del divertimento della ricerca d’archivio, è
stato scritto a quattro mani da Governi con Leoncar-
lo Settimelli, con la collaborazione di Fulvio Ottaiano
e con la regia di Silvio Governi. Le prossime domeni-
che appuntamento con Gino Cervi, Renato Rascel,
Renato Carosone, Luigi Tenco e Vittorio Gassman.in
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SMORFIE IRREGOLARI: FINO A TARDA NOTTE CON WALTER CHIARI
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P
iccole manovre a Stream nascondono
grandi speranze verso la Rai.

Perché prendersela tanto con la
povera Platinette, rea di aver detto al mini-
stro Gasparri - in sostanza - di occuparsi
di cose serie anziché definire diseducativo
il Grande Fratello? In fondo, la conduttri-
ce ha solo usato la conferenza stampa per
dare un assaggio dell’esuberanza con cui
condurrà il talk show. Che è proprio quel-
lo per cui l’hanno assunta e per cui l’avreb-
bero pagata. Invece, da un momento all’al-
tro, è diventato il motivo per cui le hanno

dato il benservito. Non basta: l’azienda ha
prontamente sfornato un comunicato con
cui si dissocia «in maniera ferma» dalle
affermazioni nei confronti - nientedimen-
che - di un ministro della Repubblica. E la
stessa azienda, si è «riservata di prendere
eventuali provvedimenti per la tutela della
sua immagine, nel rispetto del ruolo che
compete alle istituzioni.»

Un po’ eccessivo? Soprattutto tenendo
presente che gestire il serraglio dei successo-
ri di Taricone richiede una professionalità
diversa da quella di Madre Teresa?

Invece è una reazione spiegabilissima,
alla luce di alcuni fatti. Primo: una telefo-
nata di protesta da parte del ministro del-
la Comunicazione, in tono con il perso-
naggio (quello di Platinette, però). Secon-
do: l’aspirazione dell’amministratore dele-
gato di Stream, Lucia Morselli, di entrare
nel prossimo CdA Rai in quota Alleanza
Nazionale. Terzo: la propensione del lea-
der di An Gianfranco Fini a candidare
invece Paolo Francia.

Per la Morselli la posta in gioco è alta:
se si farà la prevista fusione di Stream con
Telepiù (o meglio, se la prima verrà assor-
bita dalla seconda)i vertici della società
con sede a Roma diventeranno dei «dop-
pioni». Del resto, non sembrano sussistere
alternative all’operazione: con una tv ge-
neralista ancora molto forte non c’è spa-
zio per due poli digitali. Sia Stream che la
sua rivale perdono miliardi, e in giro non

c’è aria di soldi freschi. Il magnate austra-
liano Rupert Murdoch ha rinunciato al
mercato italiano, seccato per gli ostacoli
amministrativi, e Telecom si è disimpe-
gnata gettandosi sul versante di La 7 (al-
meno fino all’intervento di Benetton-Pirel-
li).

I giorni a venire, insomma, si annun-
ciano precari. Utile, quindi, per l’attuale
dirigenza di Stream pensare al futuro pre-
costituendosi un’altra poltrona. Magari
in ambito televisivo. Perché no, dentro la
tv di Stato, che ha ribadito di recente il
suo impegno verso lo sviluppo del digitale
terrestre: campo in cui la Morselli potreb-
be far valere la sua esperienza. Ma l’obiet-
tivo è ambito. Per raggiungerlo bisogna
accreditarsi, stringere alleanze: et voilà,
ecco una «ferma dissociazione» servita al
permaloso Supercomunicatore su un piat-
to d’argento.

Sono un vecchio
dinosauro: non ricevo
molte telefonate e dico
quasi sempre di no
Questa è la mia ultima
stagione al Tg1

Maria Novella Oppo

A
lbino Longhi è un (dice lui) «vec-
chio» signore che è stato incarica-
to per la terza volta di dirigere il

Tg1. «Ogni dieci anni - racconta con
ironia - mi chiamano a riparare i guasti.
La prima volta fu nell'82, dopo la P2, la
seconda nel '93, dopo la sfiducia Vespa,
e la terza nel 2000 dopo Lerner».

Tutte missioni quasi impossibili?
Sempre quando si ritrova una redazione
lacerata e c'è bisogno di recuperare la
voglia di lavorare insieme per una infor-
mazione corretta e dignitosa. Ormai è
passato quasi un anno dall'incarico e cre-
do che il termine verrà abbastanza pre-
sto. Io non è che posso essere un diretto-
re di lunga durata, anche per rispetto
all'anagrafe. Ho 71 anni e mi sono pro-
posto due obiettivi, due sfide per le quali
valeva la pena impegnarsi: consolidare
l'autorità di questa testata e riuscire a
coniugare ascolti e qualità».

Un ingenuo direbbe che quella di
direttore del Tg1, il più grande
giornale italiano, è una posizione
di grande potere politico.
Veramente tutto si può dire di me,

tranne che sia un uomo di potere. Mi
sono sempre dimesso un attimo prima
che mi cacciassero.

Un bel tempismo.
Chissà se stavolta ce la faccio a coglie-

re il momento. Diciamo comunque che
mi considero un uomo di servizio, anzi
di servizio pubblico.

Di necessità, anche le critiche so-
no pubbliche. Ma ti arrivano più
da sinistra o da destra? Ed è più
difficile per il direttore del Tg1
lavorare con un governo di centro-
sinistra o con un governo di cen-
trodestra?
Le critiche arrivano da tutte le parti.

Siamo davanti a milioni di persone, pe-
rò né la prima, né la seconda, né la terza
volta mi sono mai sentito condizionato
dai poteri, né da quello politico, né da
quello economico.

Allora ti chiedo: perché vi fate bat-
tere in velocità dal Tg5, come è
successo a Genova?
Non è vero. Mentana è apparso a

Verissimo per dare la notizia della mor-
te di Carlo Giuliani, il Tg1 è andato in
onda con una edizione straordinaria 10

minuti dopo, con notizia e immagini.
E allora perché tutti vi hanno criti-
cato?
La stampa di solito è polemica nei

confronti nostri, a partire dall'Unità. Di-
mentica che siamo sempre in testa agli
ascolti e che facciamo 12 edizioni al gior-
no, più gli speciali (Tv7, Frontiere e Villa-
ge).

Insomma, le critiche secondo te

sono ingiuste. Allora qual è il vo-
stro problema?

Il nostro problema è una navigazione
difficile, in un momento difficile per il
Paese. Ma il Tg1 non è venuto meno
alla sua missione di servizio. Siamo sem-
pre attenti a tutte le sensibilità che fan-
no il tessuto della società, senza cedere
alla cosiddetta informazione-spettaco-
lo.

E chi fa informazione-spettacolo?
Facciamo i nomi.
La tv commerciale e privata. In un

dibattito con Mentana ho detto: il Tg1
veste fumo di Londra e non può presen-
tarsi in jeans e maglietta.

E Mentana che cosa ha risposto?
Mentana è un mio allievo: non pote-

va replicare.
Ricevi molte telefonate? E più da

sinistra o da destra?
Lo so che non ci crederai, ma non

ricevo molte telefonate. E dico più no
che sì. Nessuno mi può condizionare,
non sono in carriera. E poi, come diceva
Gassman, alla mia età il futuro è tutto
dietro le spalle.

Ma, se sei così poco condizionato,
le critiche sono tutte per te e alme-
no in parte dovresti accettarle.

Non mi lamento delle critiche. Mi
lamento delle critiche insistite. La prima
volta va bene, la seconda mi sembra ec-
cessiva.

Ma qualche critica te la farai an-
che da solo, spero.
Vedo gli errori, le insufficienze, i li-

miti. Però mi bastano le critiche esterne.
E le critiche della Commissione di
vigilanza, (parafrasando Nanni
Moretti) si sentono di più quando
la commissione c'è, o quando non
c'è?
Guarda, forse perché nella mia lunga

esperienza professionale ho diretto an-
che le tribune politiche, non ho mai avu-
to troppi problemi. Godo di una certa
considerazione, sono un vecchio dino-
sauro (alcuni scrivono anche «vecchio
arnese») e sanno che sono sempre pron-
to ad andarmene. So di essere alla mia
ultima stagione al Tg1.

E perché dirlo?
Ho 50 anni di professione, vengo dal-

la carta stampata, sono entrato in Rai
nel ‘69, andato via nel ‘93, ora inopinata-
mente sono tornato per la terza volta.
Biagi dice che dovrei essere nel Guin-
ness dei primati. Non sono Mandrake,
ma ti faccio notare che dal ‘93 sono cam-
biati 7 direttori. La mia filosofia profes-
sionale è: raccontare ogni giorno i fatti,
senza cedere alla tentazione del confor-
mismo o dell'autocensura.

Dato che sei stato chiamato alla
direzione del Tg1 in tempi di lot-
tizzazione, sarai stato, come si di-
ceva, «in quota Dc».
Sono un cattolico cresciuto alla scuo-

la di don Mazzolari. Ho la presunzione
che mi utilizzino per la mia esperienza
professionale. Una volta dicevo: sono
vecchio, ma ho amici giovani e i miei
amici erano Biagi e Montanelli.

Visto che insisti a dire che sei vec-
chio, sarai anche saggio e saprai
che cosa succederà alla Rai.
la Rai sta attraversando un momen-

to di grande difficoltà perché è incerto il
suo futuro e il ruolo del servizio pubbli-
co. Non abbiamo molti amici: si aspetta
il ricambio del Cda. È un momento di
attesa.

Apprezzi la volontà del presidente
Zaccaria di tenere fede al suo man-
dato fino all'ultimo?
Non ho motivi per apprezzare o stig-

matizzare. Ognuno fa il suo mestiere.

Albino Longhi, Rai missione impossibile
Tre volte direttore, è l’uomo salva-Tg1: «Il segreto? Sono sempre pronto ad andare via»

Non siamo mai venuti
meno alla nostra
missione...
no, non cediamo
all’informazione
spettacolo

IVANO FOSSATI
RACCONTA MILES DAVIS
Sarà Ivano Fossati a leggere e
raccontare l'autobiografia di Miles
Davis (che il musicista scrisse col
giornalista americano Quincy
Troupe), a «Storyville. Vite
bruciate dal jazz», in onda da
domani ogni giorno da lunedì a
venerdì alle 18.15 su Radio 3. Per
ben dieci puntate, la storia -
controversa, «maledetta», ricca di
dettagli straordinari - di uno dei
massimi geni della musica
afroamericana, dagli esordi con
Charlie Parker a le cover dei brani
di Michael Jackson, è ripercorsa
insieme all'ascolto della sua
musica.

‘‘‘‘
‘‘Io un uomo

di potere? No
davvero: mi sono
sempre dimesso
un attimo prima
che mi cacciassero

Silvia Garambois

ROMA Bruno Vespa va in pensione. Ma chi guarda la
tv non se ne accorgerà neppure: chiuso il contratto
da dipendente (direttore), diventa «collaboratore»
con un contratto biennale rinnovabile. Insomma,
Porta a porta continua. Eppure la notizia c’è, perché
la presenza di Vespa alla Rai ha segnato un’epoca, la
sua vicenda è diventata uno dei simboli della «cadu-
ta del muro» della tv pubblica e in Italia: ci riferiamo
al periodo in cui era direttore del Tg1 (7 agosto
1990- 3 febbraio 1993) ed in cui affermò di avere la
Dc come «editore di riferimento». Nella Rai lottizza-
ta nessuno mai era stato così esplicito. Nessun diret-
tore democristiano – la prima rete era «assegnata»
alla Dc – si era mai tanto esposto. E al Tg1 avvenne
la rivolta. Per settimane l’attenzione fu tutta alle

assemblee infuocate della nuovissima palazzina di
Saxa Rubra, da poco inaugurata, dove i giornalisti
del tg scoprivano una voglia di autonomia professio-
nale mai così limpidamente dichiarata. Vespa fu
sfiduciato dalla sua redazione. Quello che era avve-
nuto nelle stanze del Tg1 aveva rappresentato uno
scossone non solo all’interno dei telegiornali (anche
il Tg2 e il Tg3 si animarono di assemblee e dibattiti)
ma anche nel mondo giornalistico, dove il tema del
rapporto insano con la politica venne messo sotto
accusa. I giornalisti scendevano in piazza… Dopo
molti traccheggiamenti, Vespa fu costretto a lasciare
davvero la sua stanza al Tg1, «in attesa di collocazio-
ne». E la «collocazione» che gli ha ridato lustro e
fortuna professionali è arrivata con Porta a porta,
una trasmissione che non ha ascolti eccezionali (Ve-
spa vanta una media del 22 per cento, significa che
spesso non raggiunge il 20), ma che gode di grande

credito e affidamento da parte dei politici, che lo
scelgono per fare i «grandi annunci». Così come ha
fatto Silvio Berlusconi, quando ha firmato il «con-
tratto con gli italiani», mega exploit pubblicitario
prima delle elezioni. In quel caso, a dire il vero,
Vespa oltre alla consueta poltrona gli offrì anche
una scrivania di legno di ciliegio per suggellare il
gesto in tutta la sua vuota pomposità. Vespa se ne va
dagli organici Rai, dopo 39 anni, e paradossalmente
ora scoppia la polemica sul suo ingaggio: quanto
prende? In un articolo di Milano Finanza firmato da
Tonino Satta (e ripreso da Il Giornale) si sostiene
che secondo «autorevoli indiscrezioni» riceverebbe
un compenso di due miliardi a stagione. Probabil-
mente è una cifra eccessiva, se si pensa che come
direttore Vespa aveva uno stipendio di circa 400
milioni all’anno, e come autore di Porta a porta
«arrotondava» significativamente quella cifra (c’è

chi parla di 600 milioni in tutto). Ora lo stesso ex
direttore parla di un compenso «leggermente supe-
riore» al precedente in qualità di collaboratore. Cer-
to è che da quando Vespa ha l’anzianità per andare
in pensione – è del ’44 -, i direttori generali della Rai
hanno intavolato con lui trattative per risolvere il
contratto e quest’anno Cappon è riuscito a trovare
l’accordo. I conti in tasca dei giornali hanno provo-
cato una reazione furente da parte di Vespa che si
scaglia, in un comunicato alle agenzie, non tanto
contro chi ha dato quelle cifre (parla di un compen-
so «largamente inferiore a quello ipotizzato»), ma
contro i colleghi ai quali sarebbe stato offerto più
che a lui. Se la prende soprattutto con Fabio Fazio
(che tuttavia ha abbandonato la Rai), al quale erano
stati proposti più soldi che a lui «per la conduzione
di una seconda serata su altra rete, e dalla quale
erano attesi ascolti più bassi».

Il giornalista da dipendente diventa «collaboratore»: continuerà a condurre «Porta a porta». Si parla di cifre stratosferiche per il suo compenso, ma lui smentisce

Vespa se ne va dalla Rai. Anzi no: e prende pure più soldi

Silvia Garambois

A che serve licenziare Platinette?
Se Gasparri non è un ingrato...

Qui sopra, gli studi della Rai. A sinistra, il direttore del Tg1, Albino Longhi

sussurri e grida
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Prodotto dalla DreamWorks di
Spielberg, diretto da due genietti
dell’animazione computerizzata
che rispondono ai nomi di Adam-
son & Jenson, ecco a voi l’orco
più «politicamente scorretto»
mai visto in una fiaba. Pelle verde
e rutto libero, Shrek vive felice in
una palude ma un giorno è co-
stretto a fare l’eroe: salverà una
bella principessa che gli regalerà
una bellissima sorpresa. Geniali
la comparsata di Robin Hood e la
parodia di «La tigre e il dragone».

Shrek

tr
am

e

Guerra e amore nel nuovo kolos-
sal a stelle e strisce messo a punto
dalla Disney sperando di eguaglia-
re il successo del Titanic. Sullo
sfondo dello storico attacco giap-
ponese del 7 dicembre 1941 che
segnò l’ingresso degli Usa nel se-
condo conflitto mondiale, si rac-
conta l’appassionata storia d’amo-
re tra due piloti e una bella infer-
miera. Lei sceglierà ovviamente il
più eroico, quello che andrà volon-
tario a combattere contro Hitler.
Il suo aereo, però, sarà abbattuto...

Beautiful
Joe
Uscita estiva inaspettata e (forse)
insensata per un tv-movie che
punta tutto sul fascino un po’ sfio-
rito di Sharon Stone. La diva sexy
di «Basic Instinct» è qui una ma-
dre di famiglia con un mare di
guai: deve soldi a tutti gli strozzi-
ni della città e ha vari vizietti, dal
gioco alla bottiglia. Ma il destino
la fa incontrare con Joe (Billy
Connolly), un uomo solo e mala-
to, ma con un cuore grande così.
Fuggono a Las Vegas, e scommet-
tiamo che sboccerà l’amore?

Liberamente ispirato al libro di
Ermanno Rea, il film di Fabio
Rosi racconta della misteriosa
scomparsa di Federico Caffè,
uno dei più grandi economisti
italiani. A partire dalla notte del
14 aprile 1987 quando il profes-
sore esce per l’ultima volta dalla
sua casa di Monte Mario a Ro-
ma. Sulle sue tracce, sperando
di ritrovarlo, si mettono Moni-
ca e Andrea due suoi ex allievi.
Nei panni dell’economista è il
bravissimo Roberto Herlitzka.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Si rifà di tutto, perché non rifare
«Get Carter», vecchio thriller del
1971 interpretato (allora) da Mi-
chael Caine? Il ruolo passa a Sylve-
ster Stallone: è lui il pistolero ma-
nolesta che da Las Vegas torna
nella natìa Seattle per il funerale
del fratello, scopre che è stato uc-
ciso e giura vendetta. Guai ai catti-
voni che incroceranno la sua stra-
da... Stallone tenta di rispolverare
l’antico carisma: è più legnoso e
dolente del solito, ma s’è visto di
peggio. Dirige Stephen T. Kay.

Da un romanzo di John Le Carré,
una classica spy-story che la regia
sempre originale di John Boor-
man trasporta qua e là nel grotte-
sco. Pierce Brosnan è il nuovo
agente britannico in quel di Pana-
ma, Geoffrey Rush è il sarto (dal
torbido passato) che sarà il suo
«Virgilio» nei gironi infernali in-
torno al canale. Nel cast c’è anche
Harold Pinter, scrittore importan-
te quanto Le Carré: fa il vecchio
zio Benny, che ogni tanto appare
al sarto e gli dà buoni consigli...

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Djomeh
100 posti drammatico di H. Yektapanah, con J. Nazari, M. Behraznia, R. Akabari

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Il mestiere delle armi
200 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,40-18,10-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento A l'attaque!
400 posti commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 The hole
318 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Storie
108 posti drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 La tigre e il dragone
108 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Se fossi in te

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix
15,40-18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 L'amore probabilmente
350 posti drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.

Celentano
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

sala 2 Come si fa un Martini
150 posti commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,10-17,35-20,05-22,35 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Scoprendo Forrester - Finding Forrester
120 posti drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham

14,30-17,00-19,50-22,30 (£ 12.000)

sala 2 Chocolat
90 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Una moglie ideale
191 posti commedia di M. Binder, con M. Hemingway, M. Binder, R. Humphrey

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin L'uomo in più
198 posti drammatico di P. Sorrentino, con A. Renzi, T. Servillo, S. Porter

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Heartbreakers - Vizio di famiglia
666 posti commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Tutta la conoscenza del mondo

drammatico di E. Puglielli, con G. Mezzogiorno, M. Bonini, C. Guain
16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 The hole
359 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Shrek
128 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Driven
116 posti azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior The hole
600 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Driven
313 posti azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The Gift
316 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Jurassic Park III
329 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Memento

thriller di C. Nolan, con G. Pearce, C. A. Moss, J. Pantoliano
17,40-20,10-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
15,30-18,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti 27 Baci perduti

drammatico di N. Djordjadze, con N. Kuchanidze, E. Sidichin
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Jurassic Park III
1169 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35-18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 2 The Gift
537 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 3 Final Fantasy
250 posti fantastico di H. Sakaguchi

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Il sarto di Panama
143 posti thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Senza filtro
171 posti commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad

15,30-17,50-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 6 Final Fantasy
162 posti fantastico di H. Sakaguchi

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Pearl Harbor
144 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

15,00-18,30-22,00 (£ 14.000)

sala 8 L'ultimo bacio
100 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.

Sandrelli
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)

sala 9 Jurassic Park III
133 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,30-17,50-20,10-22,15 (£ 14.000)
sala 10 Heartbreakers - Vizio di famiglia
124 posti commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta

14,45-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Yi Yi e uno... e due...

drammatico di E. Yang, con I. Ogata, Wu Nianzhen
15,00-18,00-21,00 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultimo bacio
438 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.

Sandrelli
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Tutta la conoscenza del mondo
250 posti drammatico di E. Puglielli, con G. Mezzogiorno, M. Bonini, C. Guain

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Sotto la sabbia
250 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Shrek
249 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Il mestiere delle armi
141 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 La stanza del figlio
74 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Tesis

drammatico di A. Amenabar, con A. Torrent, F. Martinez, E. Noriega
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
15,30-17,30 (£ 13.000)
Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Chiusura estiva

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti A.K.A. Don Bonus

cortometraggio di S. Nakasako
(£ 10.000)
My America or Honk if you love Buddha
di R. Tajima Pena
18,00 (£ 10.000)
China girl
di A. Ferrara
20,00 (£ 10.000)
Freckeld Rice
cortometraggio di S. Ning
22,00 (£ 10.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Chiusura estiva

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Chiusura estiva

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Chiusura estiva

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Chiusura estiva

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
20,30-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Chiusura estiva

Pearl
Harbor

L’ultima
lezione

La stanza
del figlio

Il sarto
di Panama

La vendetta
di Carter
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Orso d’oro all’ultimo festival di
Berlino, il film è ispirato ai rac-
conti dell’ anglo-pachistano Ha-
nif Kureishi. Il francese Patrice
Chéreau ambienta, infatti, la sto-
ria a Londra. In un appartamento
si incontrano, ogni mercoledì,
due insoliti amanti: l’uno non sa
niente dell’altra. Così va avanti il
loro rapporto, senza una parola,
senza una sola spiegazione. Il tut-
to fino al giorno in cui l’uomo
deciderà di seguire la sua amante
per scoprire chi è realmente.

Il mestiere
delle armi
Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

La cienagaAmerican
Psycho

Il titolo significa «la palude» e va
inteso in senso letterale e metafo-
rico: si riferisce alla zozzissima pi-
scina nella quale i protagonisti
cercano refrigerio dall’inverno au-
strale, ma anche ai sentimenti sta-
gnanti che regnano fra loro. Ri-
tratto impietoso di una piccola
borghesia argentina in vacanza,
con tocchi che hanno fatto parla-
re di Cechov. Il cinema di Buenos
Aires e dintorni è fra i più creativi
del mondo, e l’opera prima di Lu-
crecia Martel è da vedere.

Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato.

Un affare
di gusto
Raffinato noir sul gusto perverso
della manipolazione, firmato da
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu-
sto francese col pallino del cine-
ma. Al centro del racconto è un
ricco e ambiguo industriale che
assume come assaggiatore perso-
nale un giovane cameriere.

Tra gustosi manicaretti di alta
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro
giovanotto finirà per diventare
una sorta di «clone» del suo dato-
re di lavoro. Dal quale non riusci-
rà più a distaccarsi, salvo...

Intimacy

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Riposo

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle
ore 10 alle ore 18

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 al lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener-
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Riposo

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdi dalle
ore 11 alle ore 18. Info: 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Giovedì 6 settembre ore 20.00 fuori abb. Un giorno di regno Progetto
giovani

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi dalle ore 10.00 alle ore 19.00 Campagna abbonamenti Stagione
2001/2002

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Chiusura estiva

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,45-21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Chiusura estiva

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
17,30

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Chiusura estiva

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Chiusura estiva

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Chiusura estiva

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Chiusura estiva

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Chiuso per lavori

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Chiusura estiva

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-17,10-19,10-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,45-16,45-18,30-20,30-22,30

PARCO DI VILLA GHIRLANDA
Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5
590 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Chiusura estiva

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Chiusura estiva

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92

Chiusura estiva

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Chiusura estiva

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Chiusura estiva

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Chiusura estiva

CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
15,00-17,30
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
16,00-17,45-19,30-21,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,00-17,00-21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
15,00-17,00-20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
16,00-18,10-20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,00-17,15-21,45

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Chiusura estiva

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Chiusura estiva

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,30-17,45-20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
16,00-18,10-20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
16,10-18,10-20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Senza filtro

commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
16,10-18,10-20,10-22,30

sala 2 The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
15,50-18,00-20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Chiuso per lavori

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
17,00-19,00-21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
15,40-18,10-20,20-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,10-16,00-20,10
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
17,50-22,10
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
18,00-20,00-22,00
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,40
Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
14,20-16,10
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
15,30

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
15,45
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
17,30-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
14,45-17,20-20,00-22,30

270 posti Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,40
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
16,30-18,30-20,30-22,30

270 posti Senza filtro
commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
14,40-16,30-18,30-20,30-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
15,10-17,40-20,10-22,40 (£ 13.000)

157 posti Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Chiusura estiva

VILLA REALE
Cortile della Cavallerizza

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,00-17,00-21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Chiusura estiva

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,00-17,30-20,15-22,30

180 posti Senza filtro
commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

PADERNO DUGNANO
ARENA ESTIVA
Via Toti

Riposo

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Chiusura estiva

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,35
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
15,20-17,40-20,30-22,50
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
15,15-17,40-20,10-22,40
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
14,15-18,15-20,15-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
16,15
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
15,00-17,35-20,15-22,45
La voce del cigno
animazione di R. Rich
14,30-16,00
Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
17,45
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
20,15-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,30-17,00
Ticker
thriller di A. Pyun, con S. Seagal, D. Hopper, T. Sizemore
20,00-22,30
Shriek - Hai impegni per venerdì 17?
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
14,30-17,00-20,00-22,30
Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
14,30-17,00-20,00-22,30
La voce del cigno
animazione di R. Rich
14,30-17,00
Panic
commedia nera di H. Bromell, con D. Sutherland, N. Campbell, W. H.
Macy
20,00-22,30
Senza filtro
commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad
14,30-17,00-20,00-22,30
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
14,30-17,00-20,00-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,30-17,00-20,00-22,30
Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
14,30-17,00-20,00
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-17,00-20,00-22,30
Driven
azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
14,30-17,00-20,00-22,30
The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
14,30-17,00-20,00-22,30
Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
22,00
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
14,30-17,00-20,00-22,30
Heartbreakers - Vizio di famiglia
commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
14,30-17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Chiusura estiva

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Chiusura estiva

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Heartbreakers - Vizio di famiglia

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Liotta
15,00-17,30-20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
15,00-17,30-20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
15,00-17,30-20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
15,45-18,00-20,10-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Shriek - Hai impegni per venerdì 17?

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
14,40-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,45-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti The hole

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Storie

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
18,00-20,30-22,30 (£ 12.000)

VILLA VISCONTI D'ARAGONA
Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83

FBI - Protezione testimoni
azione di J. Lynn, con B. Willis, M. Perry, R. Arquette
20,30

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Chiusura estiva

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
16,30-21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252
900 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
100 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Chiusura estiva

VIMERCATE
ARENA ESTIVA
Via Terraggio della pace

Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,30

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Chiusura estiva
Chiusura estiva
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Raitre 10.35
SETTE ORE DI GUAI
Regia di Vittorio Metz, Marcello Marchesi -
con Totò, Clelia Matania, Isa Barzizza, Car-
lo Campanini. Italia 1951. 85 minuti. Com-
media.

Un vive con grandi aspettative
la vigilia del battesimo del figlio.
Ma nel giorno fatidico il bambi-
no svanisce nel nulla. L’uomo
prende in prestito un neonato
dalla vicina per evitare lo shock
alla moglie e si mette alla ricerca
affannosa del piccolo. Diverten-
te commedia degli equivoci trat-
ta da una farsa di Scarpetta.

Raitre 15.20
LA PANTERA ROSA
Regia di Blake Edwards - con David Niven,
Peter Sellers, Claudia Cardinale, Capucine.
Usa 1963. 114 minuti. Commedia.

La pantera rosa è un prezioso
brillante di proprietà di una
principessa che un ladro genti-
luomo tenta di rubare nella
splendida Cortina d’Ampezzo.
Sulle tracce del ladro c’è l’ispetto-
re Clouseau che, vittima della
propria moglie e della principes-
sa, finisce con l’essere accusato
del furto. Micidiale ed oliatissi-
ma macchina di divertimento.

Raidue 20.50
L’ULTIMO BOY SCOUT
Regia di Tony Scott - con Bruce Willis,
Damon Wayans, Chelsea Fields, Danielle
Harris. Usa 1991. 105 minuti. Azione.

Un detective dal passato glorio-
so ma ora caduto in disgrazia ed
un ex campione di football con
una storia di droga alle spalle
indagano su un caso di duplice
omicidio. I due arrivano sulle
tracce di uno spietato affarista.
Giallo dai ritmi forsennati e ric-
co di inseguimenti rocambole-
schi. Un velo d’ironia stempera
un clima duro e violento.

Raitre 1.00
GIORNO PER GIORNO
Regia di Amos Gitai - con Moshe Ivgi,
Hanna Maron, Yussef Abu Warda. Israele/
Francia/Italia 1998. 97 minuti. Drammati-
co.

Un tale, figlio di un arabo israe-
liano e di un’ebrea, soffre di un
forte spirito di non appartenen-
za. La sua vita oscilla tra il suo
lavoro di panettiere, la moglie e
la bellissima amante, che condi-
vide a sua insaputa con il suo
migliore amico. Sullo sfondo la
difficile convivenza tra arabi ed
israeliani.

così così

da vedere

da non perdere

da evitare

Tutte le nostre regioni sono interessate da un'area depressionaria, il cui minimo è
posizionato sulle regioni settentrionali.

Al nord: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvola-
menti nel corso della giornata sul settore alpino cen-
tro-occidentale. Al centro e sulla Sardegna: sereno o
poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti. Al sud e sulla
Sicilia: nuvolosità variabile al mattino.

Al nord: molto nuvoloso con precipitazioni anche a caratte-
re temporalesco, con tendenza al miglioramento. Al centro
e Sardegna: molto nuvoloso al mattino sulle regioni adriati-
che e sulle zone interne. Al sud e Sicilia: molto nuvoloso al
mattino con precipitazioni sparse.

HELSINKI 6 18 OSLO 11 17 STOCCOLMA 12 20

COPENAGHEN 12 21 MOSCA 7 14 BERLINO 14 21

VARSAVIA 9 21 LONDRA 11 19 BRUXELLES 14 19

BONN 13 22 FRANCOFORTE 13 21 PARIGI 10 20

VIENNA 13 22 MONACO 12 18 ZURIGO 11 17

GINEVRA 11 21 BELGRADO 18 28 PRAGA 13 17

BARCELLONA 17 26 ISTANBUL 20 27 MADRID 14 30

LISBONA 17 27 ATENE 22 32 AMSTERDAM 13 20

ALGERI 20 31 MALTA 23 33 BUCAREST 13 26

BOLZANO 11 19 VERONA 13 16 AOSTA 13 19

TRIESTE 18 24 VENEZIA 14 22 MILANO 14 16

TORINO 14 15 MONDOVÌ 17 11 CUNEO 11 15

GENOVA 18 17 IMPERIA 20 19 BOLOGNA 15 24

FIRENZE 19 26 PISA 21 23 ANCONA 17 27

PERUGIA 16 26 PESCARA 17 25 L’AQUILA 18 22

ROMA 22 26 CAMPOBASSO 17 18 BARI 21 23

NAPOLI 20 28 POTENZA 18 23 S. M. DI LEUCA 24 27

R. CALABRIA 24 32 PALERMO 23 28 MESSINA 25 32

CATANIA 20 32 CAGLIARI 20 30 ALGHERO 20 24

RETE 4

06.00 EURONEWS. Attualità
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “Il momento si avvicina”
7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica.
“Caro vecchio Boris”
8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. All’interno:
Le simpatiche canaglie. Telefilm. 
“La rana canterina”
9.25 AUTOMOBILISMO. 
GRAN PREMIO DEL BELGIO 
DI FORMULA 1. Warm Up
10.05 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI ESTATE. Rubrica
10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica.
“Settimanale di comunicazione religiosa”
10.55 SANTA MESSA 
DAL SANTUARIO MADONNA DI POMPEI
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
12.20 LINEA VERDE - 
IN DIRETTA DALLA NATURA ESTATE.
Rubrica
13.10 POLE POSITION. Rubrica
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
13.40 AUTOMOBILISMO. 
GRAN PREMIO DEL BELGIO 
DI FORMULA 1
16.30 VARIETÀ. 
17.00 TG 1. Notiziario
17.05 VENEZIA: REGATA STORICA.
Speciale
18.10 RAI SPORT 90° MINUTO. Rubrica
18.40 VENEZIA: REGATA STORICA.
Speciale

6.30 LE VIE DEL MARE. Rubrica
“Puglia - Il Gargano”
7.10 AMICHE NEMICHE. 
Telefilm. “Fuoco e fiamme”
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
8.20 ANGELI ALLA META. 
Film Tv (USA, 1997). 
Con Christopher Lloyd, 
Matthew Lawrence, David Gallagher.
All’interno: 9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA L.I.S. Notiziario
10.05 IL DRAGO DEL LAGO DI FUOCO.
Film Tv (USA, 1982). 
Con Peter MacNicol, 
Caitlin Clarke, 
Ralph Richardson, John Hallam
12.10 NUMERO UNO. Rubrica
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 - EAT PARADE. Rubrica
13.50 CON GLI OCCHI DELL’AMORE.
Film Tv (USA, 1995). 
Con Jeremy London, 
Gina Philips, Christine Taylor
15.35 BLU RODEO
Film.
Con Ann Margret, 
Kris Kristofferson
17.00 UN CASO PER DUE. Telefilm.
“L’uomo dietro la tenda”
18.00 TG 2 DOSSIER. 
Attualità
18.50 FX. Telefilm. 
“Il mietitore”
19.40 SENTINEL. Telefilm. 
“La tenue linea azzurra”

6.00 FUORI ORARIO. 
9.05 ASSO. Film (Italia, 1981). 
Con Adriano Celentano, 
Edwige Fenech, Renato Salvatori, 
Sylva Koscina
10.35 SETTE ORE DI GUAI. 
Film (Italia, 1951). 
Con Totò, Isa Barzizza, 
Carlo Campanini, Bice Valori
12.00 TELECAMERE SALUTE. 
Rubrica
12.50 LA MUSICA DI RAITRE.
Contenitore. All’interno:
Quadri di un esposizione. 
Di M. Mussorgskij. Musica classica; 
L’uccello di fuoco. Di I. Stravinskij.
Musica classica
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.30 AI CONFINI DELL’ARIZONA.
Telefilm. “Fuoco di luna”
15.20 LA PANTERA ROSA. 
Film (USA, 1964). 
Con David Niven, Peter Sellers,
Capucine, Claudia Cardinale
17.10 IL CIRCO DI CUBA. 
Varietà
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MAPPAMONDO. Documentario (R)
6.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE.
Telefilm. “C’è poco da stare gay!” -
“Angeli nel fango e santi in Paradiso”
7.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (R)
8.15 ACAPULCO H.E.A.T.
Telefilm. “Il siero della verità”
9.15 TRENTA ORE PER LA VITA.
Show
9.30 NONNO FELICE. Telefilm. 
“La grande sfida”
10.00 S. MESSA. 
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA
DEL VILLAGGIO. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Attualità
12.30 MELAVERDE. Attualità
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 ESTATE SENZA FINE II. 
Film (USA, 1994). Con Patrick
O’Connell, Robert Weaver, 
Robert August, Mike Hynson. 
All’interno: 15.20 Meteo
16.10 L’ULTIMO PARADISO. 
Film (Italia, 1957). 
Con Vairia Hatamou, Teura Teratemia.
All’interno: 17.00 Meteo
17.30 HUNTER. Telefilm. “La collana”
18.30 COLOMBO. Telefilm. 
“L’ultimo scaccomatto”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario.
All’interno: 19.24 Meteo
19.35 COLOMBO. Telefilm. 
“L’ultimo scaccomatto”

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ.
Telefilm. “Lezioni di ballo”
9.00 SOLO LE NUVOLE. 
Film Tv (Olanda, 1998). 
Con Thea Sofie Rusten, 
Jan Tore Kristoffersen, 
Anneke van Dek Lippe, 
Helge Jordal. All’interno:
10.00 Meteo 5. Previsioni del tempo
11.00 TIRATARDI. Contenitore.
All’interno: Rin Tin Tin. Telefilm. 
“Il cucciolo perduto”
12.30 COSBY. Telefilm. 
“Nelle gelide viscere”
13.00 TG 5. Notiziario
13.35 IL MIO MIGLIORE AMICO.
Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti
14.05 CAMICI BIANCHI. 
Serie Tv. “Il ritorno”.
Con Enrico Mutti, Valentina Sperlì,
Lorenzo Majnoni
16.00 QUALCOSA CHE SCOTTA. 
Film (USA, 1961). 
Con Troy Donahue, Dorothy McGuire,
Connie Stevens, Lloyd Nolan. 
All’interno: 17.10 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
18.15 I RAGAZZI IRRESISTIBILI. 
Show. Con Rita Pavone, Little Tony,
Adriano Pappalardo, Maurizio Vandelli
19.30 VERISSIMO SPORT. 
Rubrica

7.30 ARTHUR. Cartoni
8.00 I PUFFI. Cartoni
8.30 NETEB: LA PRINCIPESSA 
DEL NILO. Cartoni
9.00 MARSUPILAMI. Cartoni
9.30 CARNABY STREET. Cartoni
10.00 BATMAN. Cartoni
10.30 IO E MIO FRATELLO. 
Situation comedy. 
“Fiori di loto”
11.00 CONTROVENTO. Musicale.
Con Filippa Lagerback
12.00 GRAND PRIX. Rubrica
12.35 STUDIO APERTO. Notiziario
13.00 MOTOCROSS. G.P. D’OLANDA. 
15.45 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e la pietra del tempio”.
Con Kevin Sorbo
17.35 BAYWATCH. Telefilm. 
“Gioventù bagnata”
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta

14.00 LIVE AND ALMOST LEGAL. “Per
festeggiare i 20 anni di MTV America”
17.00 VMA’S NOMINATION SPECIAL.
“Le nomination dei Video Music Awards”
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 MUSIC NON STOP
19.00 BEST OF THE VMA’S THE MUSIC.
“Speciale sui Video Music Awards”
19.30 WEEK IN ROCK. Rubrica
20.00 REAL WORLD / ROAD RULES.
“Extreme Challenge”
20.30 TOP SELECTION
22.30 MTV VMA 2000 UNCENSORED.
“Speciale sulla scorsa edizione dei Video
Music Awards”
23.00 SUPEROCK. “I video rock più belli”
24.00 DANCE FLOOR CHART. “I dischi
più ballati nelle discoteche italiane”
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13.00 DELITTO IN FORMULA UNO.
Film poliziesco (Italia, 1983). Con 
Tomas Milian. Regia di Bruno Corbucci
15.00 L’ULTIMA PASSIONE. Film
drammatico (Italia, 1972). Con Ben
Gazzara. Regia di Ferdinando Baldi
17.00 IO E DIO. Film drammatico
(Italia, 1970). Con José Torres. 
Regia di Pasquale Squitieri
19.00 AMORE MIO NON FARMI MALE.
Film commedia (Italia, 1974). Con
Walter Chiari. Regia di Vittorio Sindoni
21.00 ROY COLT & WINCHESTER
JACK. Film western (Italia, 1970). 
Con Brett Halsey. Regia di Mario Bava
23.00 L’ULTIMA PASSIONE. Film
drammatico (Italia, 1972). Con Ben
Gazzara. Regia di Ferdinando Baldi

8.00 CALL GAME. 
Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”.
All’interno: MANGO. Gioco.
9.15 SÌ O NO. Gioco
10.40 ZENGI. Gioco
12.00 TG LA7. Notiziario
13.00 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE.
1ª gara. Oschersleben, Germania
14.00 FLASH. Telefilm. 
“Immagini tridimensionali”.
Con Dean Cain
14.50 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO MONDIALE SUPERSPORT
15.25 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE.
2ª gara. Oschersleben, Germania
16.20 UN ORSO PER AMICO. 
Film Tv (USA, 1997). 
Con James Read
18.05 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES.
Telefilm. “New York 1920”

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE
20.40 MISS ITALIA NEL MONDO 2001.
Show. Conduce Carlo Conti. 
Regia di Simonetta Tavanti
23.15 TG 1. Notiziario
23.20 OVERLAND 5. Documenti
0.05 VENEZIA CINEMA 2001. Rubrica
0.35 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.45 STAMPA OGGI. Attualità
0.50 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica
1.45 ITALIAN RESTAURANT. Miniserie.
“Chi trova un amico trova un tesoro”
2.30 IN NOME DEL POPOLO SOVRANO.
Film (Italia, 1990). Con Alberto Sordi,
Nino Manfredi, Elena Sofia Ricci
4.20 STAR TREK VOYAGER. Telefilm.
“Repulsione”

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 L’ULTIMO BOY SCOUT. 
Film azione (USA, 1991). 
Con Bruce Willis, Damon Wayans,
Chelsea Field Bob. Regia di Tony Scott
22.45 RAI SPORT LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva. 
Conduce Marco Mazzocchi
0.10 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.25 PROTESTANTESIMO. Rubrica.
“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche”
1.00 BASKET. CAMPIONATI EUROPEI
MASCHILI. Italia - Russia. Antalya (Turchia)
1.50 ITALIA INTERROGA. Rubrica
2.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R)
2.05 LA DONNA DELLA MIA VITA.
Telefilm. “La donna felice”

20.00 SUSAN. Telefilm
20.20 BLOB VENEZIA. Attualità.
20.50 L’ULTIMO CONTRATTO. 
Film commedia (USA, 1997). 
Con John Cusack, Alan Arkin, 
Dan Aykroyd. Regia di George Armitage
22.35 TG 3. Notiziario.
22.55 RITRATTI. 
“Walter Chiari: l’eterno ragazzo”
24.00 TG 3. Notiziario
0.10 TELECAMERE SALUTE. Rubrica
0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE.
Presenta: “Gorghi da Venezia Duemilauno”.
All’interno: Giorno per giorno - Yom Yom.
Film (Israele, 1998). Con Moshe Ivgi;
Piccoli orrori. Film (Italia, 1994). 
Con Iaia Forte, Anna Bonaiuto

20.40 CALCIO. AMICHEVOLE. 
Alaves - Milan
22.45 MIO CUGINO VINCENZO. 
Film commedia (USA, 1992). 
Con Ralph Macchio, Joe Pesci, 
Fred Gwynne, Mitchell Whitfield. 
Regia di Jonathan Lynn. All’interno:
24.00 Meteo. Previsioni del tempo
1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.30 LA LICEALE AL MARE CON 
L’AMICA DI PAPÀ. Film (Italia, 1980).
Con Renzo Montagnani, Gianni Ciardo,
Cinzia De Ponti, Sabrina Siani. All’interno:
2.15 Meteo. Previsioni del tempo
3.15 I MAGNIFICI TRE. Film (Italia,
1961). Con Ugo Tognazzi, Raimondo
Vianello, Aroldo Tieri. All’interno:
3.50 Meteo. Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.40 CASPER. Film fantastico 
(USA, 1995). Con Christina Ricci, 
Bill Pullman, Cathy Moriarty, Eric Idle.
Regia di Brad Silberling. All’interno:
21.30 Meteo 5. Previsioni del tempo
22.30 UN ESPERIMENTO PERICOLOSO.
Film Tv thriller (USA, 2001). 
Con James Bulliard, Chad Bruce, 
Sean Patrick Flanery, Chad Lowe. 
Regia di William A. Graham. All’interno:
23.30 Meteo 5. Previsioni del tempo
0.30 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.00 IL BUIO NELLA MENTE. Film
(Francia, 1995). Con Isabelle Huppert,
Sandrine Bonnaire, Jacqueline Bisset,
Jean-Pierre Cassel. All’interno:
2.00 Meteo 5. Previsioni del tempo

20.15 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Torna a casa Spunky”.
Con Hanry Winkler, Ron Howard
20.45 I LAUREATI. Film commedia
(Italia, 1996). Con Leonardo Pieraccioni,
Maria Grazia Cucinotta, Gianmarco
Tognazzi, Massimo Ceccherini. 
Regia di Leonardo Pieraccioni
22.35 CORNETTI ALLA CREMA. Film
commedia (Italia, 1981). Con Lino Banfi,
Edwige Fenech, Gianni Cavina, Milena
Vukotic. Regia di Sergio Martino
0.35 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
0.55 BEACH SOCCER. Rubrica
1.30 CONTROVENTO. Musicale. (R)
2.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. “Il mestiere di ballerina” - 
“Programma di volontariato”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 11.00 -
12.40 - 13.00 - 15.52 - 17.00 - 19.00 - 21.00 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.06 RADIOUNO MUSICA
7.30 CULTO EVANGELICO
8.34 SPECIALE BIENNALE CINEMA
8.40 RADIOUNO MUSICA
—.— VIVA VERDI
9.03 CON PAROLE MIE
9.30 SANTA MESSA
10.10 DIVERSI DA CHI?
11.55 OGGIDUEMILA
—.— ANGELUS DEL S. PADRE
12.15 SPECIALE BIENNALE CINEMA
12.22 RADIOUNO MUSICA
13.35 DOMENICA SPORT
13.58 SPECIALE FORMULA 1
14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER MINUTO
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 ONDERADIO. A cura di Anna Mirabile
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
9.10 SPECIALE BIENNALE CINEMA
10.37 PSICOFARO
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 CARTA DI RISO
13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE
15.00 CATERSPORT
17.00 STRADA FACENDO
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
21.00 CALIENTE CALIENTE
22.33 FANS CLUB
24.00 DUE DI NOTTE
3.00 INCIPIT. (R)
3.01 SOLO MUSICA

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE. Conduce Gaia Varon
7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.30 CLIP
10.00 RADIOTRE MENO MENO
10.30 CLIP
11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI
FESTIVAL
12.00 UOMINI E PROFETI
12.15 MATTINOTRE
12.30 CLIP
12.35 MATTINOTRE. SPECIALE DALLA
MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA. 
Con Emiliano Morreale
13.00 CENTO LIRE
13.30 CLIP
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA.
Conduce Antonio Mancinelli
15.30 CLIP
16.30 CLIP
17.00 SERGIU CELIBIDACHE
17.55 IL NOVECENTO RACCONTA.
“Giovanni Giudici”
19.00 RADIOTRE SUITE FESTIVAL 
DEI FESTIVAL. Conduce Oreste Bossini
20.00 UER - SCHLESWIG-HOLSTEIN
MUSIC FESTIVAL
22.00 VIAGGIO IN EUROPA. 
Con Carmelo Di Gennaro
22.30 CENT’ANNI DI FERMI
23.00 L’ORLANDO FURIOSO
24.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 SCHERZOSETTE. Varietà.
“Le candid più divertenti degli ultimi
venti anni”. Con Fabrizio Ferrari
20.40 RISCHIO D’IMPATTO. Film
(USA, 1998). Con Kiefer Sutherland.
Regia di Richard Haward
22.35 EXXXTREME. Rubrica “Le imma-
gini più forti e più crude della realtà di
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti
23.20 SOUTH CENTRAL - ZONA A
RISCHIO. Film (USA, 1992). Con Glenn
Plummer. Regia di Steve Anderson
1.20 CALL GAME. Contenitore.
All’interno: ZENGI. Gioco
2.30 MANGO. Gioco.
3.30 BERSAGLIO INNOCENTE. 
Film poliziesco (USA, 1994). Con
Frederick Deane. Regia di James Bruce

14.15 L’UOMO DELLA FORTUNA. Film
(Italia, 2000). Regia di Silvia Saraceno
15.45 MARLOWE: OMICIDIO A POODLE
SPRINGS. Film giallo (USA, 1999). Con
James Caan. Regia di Bob Rafelson
17.30 EXISTENZ. Film drammatico
(USA, 1999). Regia di David Cronenberg
19.10 VIAGGIO VERSO IL SOLE. Film
drammatico (Turchia/Olanda, 1999). Con
Newroz Baz. Regia di Yesim Ustaoglu
21.00 VISIONI. Rubrica. “Speciale
Festival del cinema di Venezia 2001”
21.15 TAXXI 2. Film azione (Francia,
2000). Con S. Naceri. Regia di G. Krawczyk
22.45 VISIONI. Rubrica. “Speciale
Festival del cinema di Venezia 2001”
23.05 AMORI E RIPICCHE. Film commedia
(USA, 1998). Con James Spader

14.00 LA DONNA DELLA FORESTA. Doc.
14.30 TREKKING IN UN MONDO 
SELVAGGIO. Documentario.
15.00 MAYDAY: DISPERSI IN MARE.
Documentario.
16.00 SALVATAGGIO IN MARE. Doc.
17.00 RAPITI DAGLI UFO? Documentario
18.00 ZAMBEZI: LA FORZA DELLA
VITA. Documentario.
19.00 I CAVALLI FUORILEGGE DI
DUBLINO. Documentario.
19.30 LE BATTAGLIE DEGLI ELEFANTI.
Documentario
20.00 LA DONNA DELLA FORESTA. Doc.
20.30 TREKKING IN UN MONDO 
SELVAGGIO. Documentario.
21.00 S.O.S. Documentari. “Mayday:
dispersi in mare”; “Salvataggio in mare”

13.55 HOMICIDE. Telefilm. 
14.40 THE BEACH. Film drammatico
(USA, 2000). Con Leonardo DiCaprio.
Regia di Danny Boyle
16.40 LA VOCE DELL’AMORE. Film
drammatico (USA, 1998). Con Meryl
Streep. Regia di Carl Franklin
18.45 BOWFINGER. Film (USA, 1999).
Con Steve Martin. Regia di Frank Oz
20.25 GIORNALE DEL CINEMA:
VENEZIA 2001. Rubrica di cinema
21.00 BEST LAID PLANS. Film
drammatico (USA, 1999). Con A. Nivola
22.30 DELITTO+CASTIGO A SUBURBIA.
Film drammatico (USA, 2000). 
Con M. Keena
0.10 GOSTANZA DA LIBBIANO. Film
drammatico (Italia, 2000). Con l. Poli

10.50 BASKET. WBNA. 
2ª gara (Differita)
12.25 TENNIS. US OPEN. 
Flushing Meadows 2001. (R)
14.30 US OPEN OGGI. 
Rubrica sportiva
15.00 TENNIS. US OPEN. 
Flushing Meadows 2001. (R)
15.30 BASKET. PREPARTITA. 
15.45 BASKET. 
CAMPIONATI EUROPEI 2001. 
Italia - Russia
17.30 TENNIS. US OPEN. 
Flushing Meadows 2001
24.00 BASKET. 
CAMPIONATI EUROPEI. 
Jugoslavia - Germania” ;
“Francia - Lituania

14.40 L’UOMO BICENTENARIO. Film
fantascienza (USA, 1999). Con Robin
Williams. Regia di Chris Columbus
16.50 AGENTE 007 LA SPIA CHE MI
AMAVA. Film spionaggio (GB, 1977). 
Con Roger Moore. Regia di Lewis Gilbert
18.50 JURASSIC PARK III - MAKING OF
19.15 VIVERE FINO IN FONDO. Film
drammatico (USA, 1997). Con Jeremy
Davies. Regia di Mark Pellington
21.00 THE LAST OF THE BLOND
BOMSHELLS. Film drammatico 
(USA, 2000). Con J. Dench
22.20 GIORNALE DEL CINEMA
VENEZIA ‘01. Rubrica di cinema
22.55 ITALIA TAGLIA. Rubrica di cinema
23.55 FREEDOM SONG. Film
drammatico (USA, 2000). Con D. Glover
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Segue dalla prima

Dopo Porta Pia, ma forse anche
prima dei bersaglieri, il paesaggio ro-
mano ha sempre avuto due personag-
gi: il perdente e il cattivo. La simpatia
trangenerazionale nei confronti «der»
Mandrake è la simpatia per un antie-
roe che vive di espedienti, pratica l’ar-
te di arrangiarsi, fa di tutto per trova-
re poche lire che poi va regolarmente
a giocare. È la koiné e la gestualità del
biscazziere, la realtà gigantesca dell’ip-
podromo di Tor di Valle con le sue
regole codificate ed il suo slang degno
di un musical.

Il culto viene perpetrato grazie al-
l’adozione del film, nei circuiti di mo-
vimento, come opera neorealista.
Centri sociali e cineclub lo proiettano
come fotografia secolare di Roma:
un’unica grande pennichella indolen-
te da Goethe a Venditti, passando da
Ladri di Biciclette ad Accattone. Tutto
nacque nel ‘91, quando la Torretta,
nelle prime avanguardi-
stiche serate dance sotter-
ranee, riesumò, grazie ai
geniali djs Luzy L e Cor-
ry X, l’introvabile ed os-
sessiva colonna sonora
di Febbre da Cavallo -
composta tra l’altro da
Fabio Frizzi, fratello di
Fabrizio, con l’etichetta
discografica «Le Grandi
firme della Canzone». Le
Torrette (con i loro ripe-
scaggi di colonne sonore
della commedia all’italia-
na e dei cartoni animati giapponesi)
dilagano e con loro la Febbre. E anche
le riviste culturali si misurano con la
questione (una per tutte Deriveappro-
di). Dai primi anni 90 non c’è liceo
romano, almeno nel trittico borghese
Mamiani-Tasso-Virgilio, che non pro-
grammi nei cineforum autogestiti la
mitica pellicola. Anche lo spot-tor-
mentone di una delle radio più ascol-
tate nella capitale era patrimonio del-

la Febbre. «Un vischio maschio senza
raschio, senza fischio» nella confusio-
ne di Mandrake-Proietti vestito da vi-
gile per una scena di Carosello.

Il film appartiene completamen-
te, nei suoi tic, nelle sue antropologie,
al culmine con Manzotin, anche alla
Roma di oggi. La vera protagonista
nel film è l’Italia delle regioni, della
città. Il film non è metafora del muta-
mento sociale dell’epoca. La Roma
del ’76, delle lotte sociali, del policlini-
co, di San Basilio, è ancora, nel film di
Steno, quella di Un Americano a Ro-
ma di Nando Mericoni-Sordi: gladia-
tori in canotta, sbalestrate, estetiste
con filosofia... il tutto condito dal pe-
corino.

Oggi nella capitale diviene mito e
linguaggio anche la tv locale. La vulga-
ta delle foto di Secchiaroli a Via Vene-
to diventa l’abecedario, poi venduto...
degli intervistatori notturni delle reti
(de)private romane, che viaggiano in

discoteche, pub e cornetterie e discu-
tono di «dove va la tv?» con Schultz,
l’ex microfonista ossigenato del Co-
stanzo Show. Anche in questo Roma
eccelle ed esprime, come vate degli
«zangrandiani» della dolce vita, Massi-
mo Marino profeta di Viviroma, bol-
lettino militante degli irriducibili del
trash mondano capitolino nella sua
geometrica potenza. Una pratica di

massa, dai privè di Grottaferrata al-
l’underground di Transmania, che
l’ignobile Massimo, come lui stesso
ama definirsi, esalta con i suoi ruggiti
futuristi. Per questo il riccioluto con-
duttore dall’ostentata magrezza paso-
liniana a Roma è già mito e le urla di
guerra come «A frappé..» e «Reorr»
con le tre dita un po’ pontefice un po’
‘77, sono culture egemoni, culto asso-
luto dei giovani consumatori senza
classe.

La babele di linguaggi e culture
che poi si perde nel traffico di via
Tuscolana è rappresentato, prima de-
gli indiani metropolitani, dal dialogo
politico di Fioretti Bruno-Mandrake
con la moglie: «A Gabrie’, no dico, il
momento è grave. Nella misura in cui
l'uovo ha toccato vertici da capogiro
fagocitando l'inflazione secondo la lo-
gica alienante del consumismo, a
monte nascono tutta ‘na serie di pro-
blemi gravissimi... se te voi comprà
‘n’ovo oggi bisogna che prima te trovi
un socio, così uno se mangia il rosso e
l'altro se beve la chiara. Così il Proble-
ma diventa di massa, e la massa che
cos'è?.... La massa so’ un sacco de gen-
te, la massa sono tanti, e il problema
diventa sociale, dall'uovo se fa presto
ad arrivà alla guerra atomica!!!!!!!». I

romani sono cit-
tadini complessi
e superficiali.
Tanti e diversi,
da Tor Bella Mo-
naca ai Parioli la
visione della real-
tà è variegata, co-
lorata da lessici
diversi, gusti e li-
velli di vita oppo-
sti, ma talvolta
omologhi. Que-
sta è la convizio-
ne anche dei figli
di Steno. Malgra-
do le differenze,
esiste un protipo
di romanità fatta
di mitologie ur-
bane: il maritoz-
zaro, lo Zodiaco,
lo «zozzo» di Via
del Governo Vec-
chio e i cocom-
merari. Una Ro-
ma squilibrata,
capitale dei pro-
testi declamata
insuperabilmen-
te da Remo Re-
motti nel disco
Mamma Roma
addio.

Esiste, natu-
ralmente, una
mitologia dei luo-
ghi dove il film è
stato girato: il ri-
storante «da Albi-
no» sull’Ostien-
se, l’ex Caffè Ro-
ma di piazza Ve-
nezia, le piazze
di Trastevere, la
farmacia «del
dott. Magalini»
all’isola Tiberi-
na. Da due anni
viaggia la leggen-
da metropolita-
na che si farà un
remake di Febbre
da Cavallo e qual-
cuno giura di
aver visto i primi

ciak al Calisto, nel bar di Marcello.
Una Roma, quella della Febbre, che è
una Roma secolare nelle truffe, nell’ar-
te di «svoltare» la giornata, una città
dove non esiste la borghesia e prospe-
rano i piccoli ceti impiegatizi. Città
che produce quintali di fettine e auto-
strade di pizza a taglio. E noi ce la
mangiamo tutta.

Marco Guarella

L’ANGELO DELLA STORIA VOLA IN EUROPA

S i è tenuta ieri ad Alassio, con il conferimento a
Bruno Arpaia di un assegno di 15 milioni di lire

per il romanzo L’angelo della storia (Guanda), la ceri-
monia conclusiva della settima edizione del Premio
«Alassio 100 libri - Un autore per l’Europa». Gli altri
finalisti erano Niccolò Ammaniti con Io non ho paura
(Einaudi), Gianni Celati con Cinema naturale (Feltri-
nelli), Sergio Pent con Il custode del museo dei giocatto-
li (Mondadori), Umberto Piersanti con L’estate dell’al-
tro millennio (Marsilio), Domenico Starnone con Via
Gemito (Feltrinelli). Negli anni scorsi sono stati pre-
miati, tra gli altri, Rosetta Loi, la coppia Francesco
Guccini-Loriano Macchiavelli e Maurizio Maggiani.
La particolarità del Premio Alassio è quella di coinvol-
gere come giurati italianisti stranieri. In tal modo si

evitano i favoritismi che caratterizzano spesso i premi
letterari nostrani, misurando invece la reale risonan-
za delle opere anche fuori dai confini patri. Sottolinea
Giovanni Bogliolo, Presidente del Premio: «La novità
dell’Alassio - che è anche il requisito che lo ha sin
dall’inizio collocato fra i premi più seguiti ed ambiti -
è già annunciata nella seconda parte del suo titolo:
“Un autore per l’Europa”, ossia lo scrittore italiano
che nell’anno ha pubblicato il libro che ha maggior-
mente convinto una giuria di specialisti di diversi
paesi dell’Europa e che quindi ottiene - non per auto-
promozione nazionale ma per accreditamento ester-
no - una sorta di lasciapassare per la letteratura con-
temporanea europea».
Spiega poi le caratteristiche delle due giurie, quella

tecnica (responsabile della scelta dei finalisti) e quella
degli italianisti stranieri (a cui spetta la decisione del
super-vincitore): «La giuria tecnica è composta da un
gruppo di fondatori ed animatori locali, capeggiati
dall’assessore alla cultura del Comune di Alassio e da
personalità della cultura universitaria (Alberto Beni-
scelli), della critica letteraria (Lorenzo Mondo), del
mondo del giornalismo (Giulio Anselmi) e dello spet-
tacolo (Antonio Ricci), che ad Alassio sono in qual-
che modo legate. La giuria degli italianisti è formata
da otto studiosi di letteratura italiana che nel loro
Paese occupano prestigiose cattedre universitarie e
animano importanti riviste culturali. In essa sono
sempre rappresentate le principali aree linguistiche
europee e, in prospettiva, attraverso un lento mecca-

nismo di avvicendamenti, figureranno anche tutte le
identità nazionali».
Contestualmente è stato conferito alla casa editrice
Utet il premio «Un editore per l’Europa», giunto alla
sua terza edizione, che intende segnalare una casa
editrice che abbia contribuito alla diffusione della
cultura italiana, offrendo anche un esempio di profes-
sionalità in ambito europeo. Dopo Laterza e Il Muli-
no, l’editrice torinese si è aggiudicata il prestigioso
riconoscimento, come si legge nella motivazione del-
la giuria presieduta da Giuliano Vigini, «per il contri-
buto determinante dato allo sviluppo del sapere enci-
clopedico attraverso repertori, dizionari e collezioni
che rappresentano un patrimonio per l’intera cultura
italiana ed europea».
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Tom Robbins

Tutti vogliono sentirsi
vicini al divino.
Tutti vogliono
dissolvere il proprio ego.
Per questo l’orgasmo
è così popolare

C
ult: la definizione sfugge a qualsiasi prevedibilità. È un fenomeno dal
basso, sospinto dal sentimento e dalla dedizione di un pubblico. Il
culto alimenta affettività, fedeltà, ritualità. E l’oggetto cult entra in

un novero di eccezionalità: durerà nel tempo, acquisirà un alone vagamen-
te metafisico, incarnerà un tempo e un luogo cristallizzati in una rappresen-
tazione già distante, avulsa dal presente. È il caso di questo piccolo film di
Steno che risale a un quarto di secolo fa. Come racconta volentieri Enrico
Vanzina, fu il prodotto di un momento magico. Sul versante familiare era il
prodotto del passaggio di testimone tra padre e figli: Stefano Vanzina si
preparava a chiudere la sedia di regista da cui aveva magistralmente diretto
il suo sorridente affresco dell’Italia postbellica e i suoi ragazzi, Carlo ed
Enrico, allevati a pane e cinema, si preparavano per quanto non ne fossero
entusiasti - a imboccare la stessa strada. Dalla collaborazione alla scrittura
tra padre e figlio maggiore - con l’apporto di Alfredo Giannetti e Massimo
Patrizi - e da uno spunto agevole sul quale ricamare - i romani del
popolino, quelli sfaticati e miserabili, che intravedono l’unico sbocco verso
un effimero benessere nella giocata vincente ai cavalli - nasce una storia che
fotografa gli ultimi sussulti di accettabile «localismo» dello scenario roma-
nesco prima della sua definitiva dissoluzione, vuoi per la contaminazione
razziale della città, vuoi per il definitivo decadere di quelli che ormai erano
già usurati luoghi comuni: il dialetto, i tragicomici modi di dire, i nomigno-
li, la gestualità, i ritmi lenti e le improvvise accellerazioni, tutta roba
destinata a scivolare prima nel trito zibaldone televisivo e quindi nelle
enciclopedie. Sul versante narrativo, poi, Febbre da cavallo ripercorreva la
strada da cui era arrivato tanto cinema leggero dei vent’anni precedenti:
l’osservazione borghese - robustamente pariolina, in questo caso - dei
modi, degli stili, del linguaggio e del vitalismo del proletariato capitolino,
con una punta d’invidia e un leggero distacco.

Dopo un’uscita nei cinema salutata da «normale» successo, il film è
rimasto. Quel cast (con irrinunciabili presenze simboliche come Mario
Carotenuto e Adolfo Celi, oltre ai protagonisti), quel copione infarcito di
«luoghi comuni» verbali e umoristici, buoni da rievocare a ogni pié sospin-
to, quel quadro di una città che ancora s’arrangia, scommette, naviga a
vista: un affresco che, rivisto adesso, si autoproietta al passato remoto e da
lì invia sonar ben decodificabili da chi giochi mentalmente col cinema e le
sue iconografie. Il messaggio è semplice: com’eravamo felicemente fregno-
ni quando Tanto pe’ cantà spazzava via qualsiasi congiuntura psicosociale.
O quando i film ci raccontavano favole, prima che il cinema italiano si
sentisse sfortunatamente in dovere di «aderire alla realtà». Che è dove il
cult si dissolve, s’annichilisce e, ridotto in cenere, sparisce.

C
ome sta il politichese, di questi tempi? Per
formulare una diagnosi, venerdì notte, sul
primo canale radiofonico, si sono raccolti a

consulto, con alcuni giornalisti, Andreotti e D’Ale-
ma. C’ero anch’io, devo dire sospirando. Ma sospi-
rando perché?

Il politichese, tanto per incominciare, nasce,
sembra, nell’82. A quella data circolavano già, fan-
ciulli, il burocratese (’75) e il sinistrese (’77), il sinda-
calese (’79) e il parlamentese (’80). Insomma, anno
più anno meno, a partire dai tardi 70 pervadono i
giornali (cioè, il giornalese) fascistese e psicanalese,
architettese e sociologese. Ma si va, anche, dal cantau-
torese al puffese. Da tanto, però, si indagava speciali-
sticamente sui codici specialistici. Un bilancio si
tenta nel ’73, quando esce presso Bompiani, a cura
di Gian Luigi Beccaria, un volume dedicato ai Lin-
guaggi settoriali in Italia, con buoni apparati biblio-
grafici. Gli interventi, nati in gran parte alla radio,
toccavano il giornalismo e la televisione, la pubblici-
tà e lo sport, la critica letteraria e la scienza e la
tecnica. Alla fine, i gerghi malavitosi. Del linguag-
gio politico si occupava Umberto Eco, che muove-
va da Aristotele (discorsi deliberativi) per riflettere
intorno alle modalità retoriche dell’ancora innomi-
nabile politichese.

Quando sorge il gergo politico? Con i greci, si
sa, e più precisamente con Platone, che ci trasmette
le prime testimonianze intorno all’arte politica (po-
litikè téchne o epistéme). E di grecismi siamo cari-
chi, oggi ancora (con notevoli slittamenti semanti-
ci, spesso) con democrazia, oligarchia, aristocrazia,
tirannide... Non scarseggiano, ovviamente, i latini-
smi (da senato a comizio) e i francesismi (soprattut-
to dopo i giacobini; rivoluzionario e reazionario, e
avanti, da socialismo a comunismo). Gli anglismi
arrivavano da Parigi. Oggi si importano direttamen-
te (bipartisan e devolution, global, local, glocal...).

Si è osservato, comunque, l’altra notte, che, nel
complesso, la gergalità si è attenuata, negli ultimi
tempi. Sì e no. Quando sento discorrere di «flessibi-
lità in uscita», non sento nostalgia dei più squisiti
eufemismi di un dì. Le troppo infamate «conver-
genze parallele», al paragone, erano un modello di
chiarezza comunicativa. Erano persino eleganti e
argute. Era un po’ come sentire l’orma dei passi
spietati, che furono, non a caso, rivalutati almeno
poeticamente.

Detto questo, ecco il mio promesso sospiro
conclusivo. Lo schiarirsi e il degergalizzarsi, per
quel che tanto è verificabile, del discorso politico, è
strettamente connesso al passaggio dal discorso pro-
pagandistico (latinismo religioso, secolarizzato dal-
la Francia rivoluzionaria), che implica argomenta-
zioni e razionalità ideologica, al mero discorso pub-
blicitario, che è mercificazione dell’occulta seduzio-
ne, gestita come persuasione e consenso. Di qui, il
passaggio dalla parola d’ordine, che riassumeva
un’ideologia (ne fabbricava di belle anche Cristo,
nei Vangeli), un’articolata e «falsificabile» (alla Pop-
per) visione del mondo, all’ormai egemone slogan,
che sarà perfettamente perspicuo, ma che, essendo
strutturalmente falso (lo sa chi parla, lo sa chi ascol-
ta), è infalsificabile affatto. Non è un caso che la
formula polemica dominante suoni così: «La cam-
pagna elettorale è finita». È finita la «campagna
promozionale», infatti.

Chi ha vinto? Il più accorto e disinvolto recla-
mista, è ovvio. Gli è bastato scendere in campo
spaesando i calci del calcese da curva. E ha indotto
gli avversari, poveri e poveretti, stravolti e smarriti,
a buttarsi senza remore, bruciati alle spalle tutti i
vascelli ideologici, a costruirsi un’immagine e a
farsi un look, correndo dietro a questo o a quel
logo vegetale, impegnandosi in un campionato che,
nell’universale mcdonaldizzazione era perduto in
partenza.

C’erano una volta alquanti partiti, che aveva-
no, come personale politico, un bel po’ di intellet-
tuali organici, di ideologi militanti. Come adverti-
sing manager per fortuna valevano poco, pochissi-
mo, anche niente. Adesso, bene deideologizzati, so-
no in esubero, nel campionato politico, flessibilissi-
mi in uscita.
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Regista: Stop! Stop! Deve dire un «whisky
maschio senza rischio»!
Fioretti Bruno/Mandrake: È un vischio ma-
schio senza fischio
Regista: No, stop! La rifaccia da capo!
Mandrake: È un rischio maschio senza whisky!
Regista: Stooop! Stooop!
Mandrake: È un whischio fischio senza ma-
schio
Regista: Stooop!
Mandrake: È un teschio maschio senza fischio
Regista: Stoop!
Mandrake: Un caschio moschio senza fischio
Regista: Nooo!
Mandrake: Col fischio.
Regista: Nooo!
Mandrake: Col caschio?
Regista: Nemmeno!
Mandrake: Va bene… Stooop! No, io vorrei
sapé chi ha scritto ste battute, come se fa a
dille…

Enrico
Montesano

e Gigi
Proietti
in una
scena

di
«Febbre

da
cavallo»

Al grido di «Un vischio
maschio senza fischio» dilaga
tra i giovani romani la mania

per il film di Steno

Roberto Carnero

citazioni

LA ROMA SPARITA
DI SFATICATI TRAGICOMICI

FREGNONI
Stefano Pistolini

Febbre da Cavallo
Regia di Steno
Con E. Montesano, G. Proietti,
A. Carotenuto, F. De Rosa
Sceneggiatura di A. Giannetti,
E. Vanzina, Steno
Musiche di Fabio Frizzi
Febbre da cavallo
a cura di Alberto Pallotta
Parole di Celluloide

COM’ERANO CHIARE
LE CONVERGENZE

PARALLELE!
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A Roma

Un Omaggio in immagini
per Lalla Romano

Lutti/2

Addio a Riccardo Lumaca
visitatore e traduttore di volti

Lutti/1

Muore Ethel Scull
«patrona» della Pop Art

A Torino

Il pianeta globalizzato
alla Biennale di Fotografiafla

sh

Dal 5 settembre si svolgerà alla Casa delle
letterature di Roma un «Omaggio a Lalla
Romano». Evento centrale, una mostra di
fotografie di Roberto Romano (1870-1947)
- scattate tra il 1904 e il 1914 - esposte
secondo l'itinerario di quattro «album
fotografici» legati ad altrettanti libri:
«Lettura di un'immagine», «Romanzo di
figure», «Nuovo romanzo di figure»,
«Ritorno a Ponte Stura». A corredo della
mostra anche dipinti del padre e della
figlia, libri e video-documentari che
illustrano la vita della scrittrice.

È morto ieri nella sua città il pittore parmense
Riccardo Lumaca. Aveva 63 anni. Geniale
artista concettuale e figurativo insieme,
Lumaca prediligeva giocare con i linguaggi
dell'arte, decostruendo e rifacendo artisti come
Parmigianino o Vermeer, o dipingendo i volti di
Mondrian e Picasso. I suoi lavori più recenti
erano concentrati sul volto di Francis Bacon,
l'ultimo pittore. Catturato dalla mutevolezza di
quel volto, Lumaca lo studiò attentamente -
usando il fermo-immagine - nel video della
celebre conversazione tra l'artista inglese e
David Sylvester.

Ethel Redner Scull, che assieme al marito
Robert durante gli anni Sessanta realizzò
una delle prime e più importanti collezioni
di Arte Pop e Minimalista, è morta nella
sua casa Manhattan all'età di 79 anni,
stroncata da un infarto. Era considerata
dalla critica la «patrona» della Pop Art e al
tempo stesso era stata una grande
sostenitrice di Andy Warhol, che la
immortalò in un famoso ritratto. Nel 1965
Ethel Scull mise all'asta la sua collezione
e con il ricavato creò la Fondazione Scull
per sostenere giovani artisti.

Aprirà al pubblico il 6 settembre la nona
edizione della Biennale Internazionale di
Fotografia. I percorsi si snoderanno in più
luoghi torinesi e presenteranno 45 artisti.
La mostra principale, «Border Stories» sarà
allestita a Palazzo Bricherasio. Tema della
manifestazione, le problematiche della
globalizzazione, la tolleranza, il razzismo, il
meticciato culturale, la difesa della natura.
Tra i fotografi in mostra, anche Tazio
Secchiaroli. Molte le donne presenti, da
Sophie Calle a Merry Alpern, da Shirin
Neshat a Marta Maria Perez Bravo.

– ARONA (NOVARA). Giorgio de Chiri-
co (fino al 14/10).
L’opera del grande metafisico
(1888-1978) illustrata attraverso di-
pinti, sculture e disegni.
Villa Ponti, via San Carlo, 63. Tel.
0322.44629.

– CAMERINO e MACERATA. La poe-
sia del vero (fino al 15/9).
Allestita in due sedi con oltre cento
opere tra dipinti e disegni, in gran
parte inediti, la mostra illustra la pittu-
ra di paesaggio a Roma tra Otto e
Novecento.
Macerata, Palazzo Ricci e Camerino,
Convento di San Domenico.
Tel.0733.232802

– MONTALTO DI CASTRO (VITERBO).
Le forme della luce (fino al 15/10).
Organizzata dall’Enel, la rassegna of-
fre una serie di installazioni di artisti
contemporanei che hanno reso la lu-
ce protagonista della loro ricerca. In
mostra anche una vdeoambientazio-
ne interattiva di Studio Azzurro.
Centrale Alessandro Volta, località
Pian de Gangani.
Tel. 0766.898324

– PADOVA. Berengo Gardin (fino al
14/10).
Grande antologica con centocinquan-
ta foto in bianco e nero di Gianni Be-
rengo Gardin, scattate a partire dagli
anni Cinquanta in Italia e all’estero.
Museo Civico al Santo.
Tel. 049.8571105

– PRATO. Kounellis (fino al 9/9).
Importante mostra antologica, con ol-
tre quaranta opere di grandi dimen-
sioni, di uno dei protagonisti dell’Arte
Povera.
Centro per l’Arte Contemporanea L.
Pecci. Viale della Repubblica, 277.
Tel. 0574.531828
www.comune.prato.it/pecci

– ROMA. Media Connection (fino al
15/9).
La mostra ripercorre cinquant’anni di
arte contemporanea, registrando l’im-
patto dei mezzi di comunicazione sul-
la realtà che viviamo.
Palazzo delle Esposizioni, via Naziona-
le 194.
Tel.06.48941230.
www.palaexpo.com

– ROMA. Caravaggio e il genio di Ro-
ma (prorogata fino al 12/9).
Attraverso circa 150 opere (non tutte
però incluse nella proroga) la mostra
ricostruisce l’ambiente artistico roma-
no tra la fine del Cinquecento e gli
inizi del Seicento.
Palazzo Venezia, via del Plebiscito
118. Tel. 06.32810/3216059
www.caravaggiogeniodiroma.it

– VICENZA. Andrea Palladio. Atlante
delle architetture (fino al 16/9).
Ospitata in Palazzo Barbaran, costrui-
to da Palladio fra il 1570 e il 1574, la
mostra documenta attraverso model-
li lignei, incisioni e fotografie le 66
opere realizzate dal grande architetto
vicentino in Veneto ed in Friuli dal
1531 al 1580.
Palazzo Barbaran da Porto,
Contrà Porti, 11.
Tel. 0444.323014.
A cura di Flavia Matitti

Maria Gallo

T
utto splende e seduce nei nuovi luo-
ghi di culto. Dagli scaffali dei centri
commerciali le merci ci sorridono

rassicuranti come fanno le statue dei santi
dallo sguardo dolce che affollano le nostre
chiese. Gli oggetti pro-
mettono il miracolo
del Nuovo che ad ogni
fine settimana, o ad
ogni cambio di stagio-
ne, potrebbe realizzarsi
nelle nostre case. Per-
ché allora molti conti-
nuano ad acquistare
prodotti usati e a rovi-
stare nelle soffitte dei
parenti alla ricerca di
un servizio da caffè
sbeccato? Perché il mi-
racolo del Nuovo cessa
di essere tale nel mo-
mento in cui il prodot-
to attraversa la soglia di
casa e si trasforma in
una delle tante cose
che già abbiamo. Al
contrario la tazza sbec-
cata farà il suo ingresso
trionfale portando con
sé il suo passato e noi
potremo non solo nar-
rare la sua storia ma di-
ventare una parte di es-
sa, aggiungendovi an-
che nuovi episodi.
Tra prodotti nuovi di
zecca e oggetti usati si
ripropone in fondo la
stessa differenza che c’è
tra un aristocratico e
un parvenu: il primo
esibisce fiero la sua storia e i vecchi stivali
da cavallerizzo, il secondo nasconde le trac-
ce del papà operaio ed esibisce l’ultimo
modello d’auto superaccessoriata.
Il mondo della moda ha pensato anche a
lui. Perché quest’anno per essere davvero
posh (il termine che indicava i viaggiatori
che, in primissima classe, navigavano tra
l’Inghilterra e l’India) bisognerà indossare
abiti fintamente seventies e calzare scarpe
in pelle sdrucita, definita «anticata» nelle
didascalie, che sembrano rubate dall’arma-
dio del bisnonno cow-boy. I produttori di
moda hanno insomma fiutato nell’aria il

desiderio di storia e ce lo propongono ai
soliti prezzi da capogiro. Ma sarà proprio il
fiuto, e non lo sguardo finalmente, lo stru-
mento da usare per smascherare i falsari.
Le tecnologie avanzate sono riuscite infatti
a produrre tessuti profumati e batterio-re-
pellenti ma è difficile che riescano ad elimi-
nare quell’imbarazzante odore di scarpa ac-
quistata il giorno prima né, tanto meno, a
riprodurre l’odore di un abito ritrovato do-
po quarant’anni in fondo al baule.
Recuperare a nuova vita gli oggetti che altri
hanno condannato a morte è diventato in-
somma un modo per distaccarsi dalle rego-

le del mercato ufficiale per creare un diver-
so tipo di consumo (certamente anche que-
sto lo è), meno pilotato dall’alto e difficile
da ingessare perché, per certi aspetti, privo
di regole. A partire ad esempio dalle fonti
di approvvigionamento.
L’oggetto di seconda mano può avere infat-
ti un passato da regalo di nozze sgradito,
può essere acquistato nei mercatini specia-
lizzati ma può anche essere il risultato di
una caccia notturna sui marciapiedi che
ospitano vecchi arredi destinati alla discari-
ca. E il luogo di provenienza non è un
elemento ininfluente, ma entra a far parte

del processo di appropriazione e rinascita
degli oggetti.
Di tutto questo ci parlerà Sugli stracci, l’in-
stallazione sugli «abiti di seconda mano»
che sarà inaugurata domani a Venezia, nel-
l’ambito della manifestazione Circuito Off,
presso la Residenza universitaria S. Maria
del Soccorso.
Sonia Jossifort, direttrice de «La maison du
film court» a Parigi, con Marcelo Esposito
e i fotografi Bruno Abidal e Peter Nguyen
esporranno abiti di seconda mano, acqui-
stati ad un prezzo minimo, trovati per stra-
da, o gentilmente offerti dalle loro nonne.

Accanto agli abiti «dal vivo» saranno proiet-
tate le immagini che testimoniano i luoghi
e le modalità del ritrovamento: negozietti,
spazzatura e vecchi armadi. Un racconto
partito dall’idea che se “da un lato siamo
indotti a seguire le oscillazioni della moda
per essere del nostro tempo, questo tempo
scorre sempre più velocemente e dunque
noi ci liberiamo sempre più velocemente
della merce acquistata. Gli oggetti passano
nei negozi stock, nei mercatini dell’usato o
presso associazioni caritatevoli dove si accu-
mulano prodotti che attraversano epoche,
mode e generazioni, e finiscono poi in nuo-
vi guardaroba, quelli che gli autori della
mostra chiamano i «guardaroba atempora-
li».
Ciò che sarà esposto servirà da base per
una ricerca permanente, volta all’appro-
priazione e alla «personificazione» del vesti-
to, da comporre secondo il proprio gusto.
Questa ricerca sulla vita dei vestiti dice che
esiste un altro modo di consumare che non
si limita ai dettami della moda, anzi il pro-
dotto industriale finito può essere reinven-
tato all’infinito dal consumatore.
Ma se nel settore dell’abbigliamento il vin-
tage è un fenomeno che solo pochi temera-
ri fino ad ora osavano esplorare ci sono
settori merceologici che hanno fatto del
«seconda mano» un fiorente e ben organiz-
zato mercato.
Le auto usate sono infatti degli oggetti mol-
to apprezzati non solo dagli estimatori di
modelli particolari ma anche da chi non
può permettersi di viaggiare sull’ultimo
modello sfornato dalle case automobilisti-
che. E quando l’acquisto non nasce da desi-
deri filologici la personalizzazione del pro-
dotto diventa quasi un dovere. Per questo
nessuno si stupisce ormai al passaggio di
una 500 rosa confetto o di una Golf dagli
improbabili interni leopardati. Lungi dal-
l’essere osteggiato il mercato dell’auto usa-
ta è stato anzi favorito dai produttori e,
sull’onda di questo successo, ormai anche
il patinato mondo del design si sta organiz-
zando in questo senso. Negli ultimi anni
infatti, accanto ai mercatini dell’arredo usa-
to, sono nate botteghe artigiane che restau-
rano divani degli anni ‘50 e spazi vendita in
cui si possono acquistare non solo vecchie
radio e lampadari firmati da nomi storici
del design italiano come Zanuso e Castiglio-
ni, ma anche anonimi frullatori e ventilato-
ri. Tutto perfettamente funzionante. Maga-
ri con qualche piccola ammaccatura ma
tutto pronto per ricominciare a vivere.

Ibio Paolucci

P
arecchi sono i frati che si incontra-
no nella storia dell'arte italiana, da
Lorenzo Monaco a Fra Bartolo-

meo, a Fra Galgario a Filippo Lippi.
Quest'ultimo, però, gettò, come si suol
dire, la tonaca alle ortiche, fuggendo dal
convento con la giovane suora Lucrezia
Buti. Ma il più celestiale di tutti è Guido
di Pietro, che, entrando nell'ordine dei
Domenicani, prese il nome di Fra Giovan-
ni da Fiesole e che è meglio conosciuto
come Beato Angelico. Fiorentino di Vic-
chio, nacque attorno al 1395 e visse, mo-
rendo a Roma, una sessantina di anni. A
lui e alla sua opera il museo Poldi Pezzoli
di Milano dedicherà una stupenda mo-
stra, che si aprirà il 19 settembre e durerà
fino al 2 dicembre. L'idea, semplice e bel-
lissima, è nata dalla donazione di un di-
pinto di uno dei più stretti discepoli dell'
Angelico, forse Zanobi Strozzi, che è uno
dei miniaturisti maggiori del Quattrocen-
to. La tavola in questione raffigura una
Madonna col Bambino e due angeli. Una
Madonna di grande eleganza, «seduta -

come osserva Andrea Di Lorenzo nell'ap-
posita scheda - su uno smagliante cuscino
rosso ricamato d'oro» con «una veste ros-
sa, bordata d'oro sul collo e sulle mani-
che, e un mantello blu dal risvolto verde,
anch'esso bordato d'oro». Oro dappertut-
to, ma, curiosamente, la tavola è passata
alla storia come Madonna dell'Umiltà.
L'acquisizione è importante non solo per-
ché si tratta di un magnifico dipinto, ma
anche perché il museo non annoverava,
fino ad ora, alcun quadro dell'Angelico e
della sua scuola. Del grande maestro tosca-
no saranno esposti tre pezzi: la Madonna
col Bambino, angeli e due santi della Pina-
coteca vaticana, la Madonna dell'Umiltà
della Carrara di Bergamo, un superbo co-
dice miniato della Biblioteca medicea lau-
renziana di Firenze. Del suo allievo Zano-
bi Strozzi saranno presentate alcune ope-
re su tavola, fra cui un'altra Madonna
dell'Umiltà di collezione privata, un Cri-
sto in trono tra due angeli del Museo Jaque-
mart-André di Parigi e la Croce dei morti
del Museo diocesano di Nonantola. Inol-
tre, dello stesso autore, due volumi dei
corali miniati commissionati da Cosimo
il Vecchio de' Medici per il convento do-

menicano fiorentino di san Marco. Un'oc-
casione anche questa rarissima: quella,
cioè, di vedere contestualmente capolavo-
ri del Beato Angelico e dello Strozzi, nor-
malmente dispersi in vari musei e bibliote-
che. L'accostamento dei due maestri tosca-
ni è già, dunque, un avvenimento di per
sé. Ma lo scopo, diciamo così, più proprio
della mostra è di stabilire se la tavola di
recente acquisizione è o no del maggiore
allievo dell'Angelico. Come sempre, poi,
la rassegna sarà accompagnata dalla pub-
blicazione di un catalogo, che conterrà
alcuni saggi sulla fortuna critica del Beato
Angelico e di Zanobi Strozzi, nonché ric-
che schede sulle opere in mostra e, soprat-
tutto, sulle vicende collezionistiche del di-
pinto donato, quasi sempre, in mancanza

di inoppugnabili documentazioni, piutto-
sto avventurose, tanto è vero che il Beren-
son, che pure se ne intendeva, l'aveva asse-
gnato a Domenico di Michelino. In più,
nel corso della rassegna, sarà organizzata
una tavola rotonda cui saranno invitati
tutti gli storici dell'arte che negli ultimi
anni hanno studiato con maggiore autore-
volezza l'opera del Beato Angelico e della
sua scuola. Subito dopo, raccolti in un
volume, saranno pubblicati saggi di ap-
profondimento, che terranno conto di tut-

ti i contributi ap-
portati dagli specia-
listi sull'opera di
uno dei grandi ma-
estri del Quattro-
cento, definito da
Cristoforo Landi-
no, nel 1483, «ange-
lico et vezzoso, et
divoto et ornato
molto con grandis-
sima facilità». Ma
non era soltanto
«vezzoso» l'Angeli-
co, anche se la sua
pittura è sicura-

mente deliziosa e, fino ad un certo punto,
legata al filone sempre squisito del gotico
internazionale. L'Angelico, infatti, seppe
anche guardare a Masaccio e alle sue robu-
ste creazioni che aprivano un nuovo uni-
verso figurativo e che lui, di certo, ebbe
modo di ammirare e di studiare in santa
Maria Novella e specialmente al Carmine,
dove lavorò anche un altro grande artista,
Masolino da Panicale, che, forse, si direb-
be più accostabile all'arte dell'angelico fra-
te.

agendarte Un fascino di seconda mano
Abiti della nonna o pescati nei mercatini diventano i soggetti artistici di un’installazione

Beato Angelico
Milano

Museo Poldi Pezzoli
Dal 19 settembre
al 2 dicembre

Milano dedicherà una grande mostra alle opere del pittore fiorentino che operò nel 1400

Oro, oro, ancora oro. Oro dappertutto
Le madonne umili di Beato Angelico

Sugli stracci
Installazione sul tema
del vestito di seconda mano
Venezia
Residenza universitaria
S. Maria del Soccorso
Dal 3 all’8 settembre

Particolare da
«Madonna con
bambino e angeli»
di Beato Angelico
Sopra una
pubblicità Guess
Jeans e una foto di
Vittorio Canisi tratta
da «Marie Claire»
di settembre
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L VASO SUL TAVOLO della veranda
conteneva rose quasi bianche, questa
volta. In genere erano fiori di campo.
Ma qualcuno era venuto in visita e ave-
va portato le rose. La tenda sventolava
davanti alla porta e sbatteva ritmica sul
muro. Le zanzare cercavano vittime,
ma finivano stordite dal fumo degli
zampironi già accesi, malgrado fossero
solo le cinque del pomeriggio. Dov’era-
no finiti gli umani dal sangue gustoso?
Un gatto dormiva sdraiato sul tavolo
accanto alle rose. Aveva preso una posi-
zione scomposta a zampe divaricate a
pancia in su, forse per il caldo, forse
perché il sonno l’aveva sorpreso duran-
te la caccia a una farfalla; si capiva che
doveva aver mulinato nell’aria le zam-
pe anteriori per afferrare qualcosa. Ora
le teneva una distesa sopra la testa, una
raccolta sul petto. Alle zanzare non
piacciono i gatti, troppo pelosi. Ma do-
v’erano gli umani?
Erano corsi tutti a vedere l’incendio nel
bosco. Come se la loro presenza laggiù,
sulla spiaggia, potesse fermare miraco-
losamente le fiamme che stavano di-
struggendo la macchia. Una piccola fol-
la di donne e di uomini mormorava di
sgomento a distanza di sicurezza, ma
abbastanza vicina al disastro da sentire
sulla pelle il calore del rogo. «Com’è
possibile?», «Chi è
stato?». Le frasi inu-
tili rimbalzavano
dall’uno all’altro,
mentre il rimbom-
bo degli aerei di soc-
corso avvolgeva tut-
to e tutti in una mu-
sica assordante. Gli
aerei andavano a
tuffare i secchi in
mare e poi li svuota-
vano sugli alberi in-
cendiati. Sembrava
un gioco.
«Il bosco è fresco,
odoroso, eppure
può accendersi.
Che strano» pensa-
va Alberta. Stringe-
va la mano di Enrico con uno spasmo
che durava da quando, nel bosco, si
erano accorti di essere inseguiti dalle
fiamme. Non avrebbero dovuto trovar-
si nel bosco, soli. Non avrebbero dovu-
to abbracciarsi, stendersi sugli aghi di
pino. Alberta aveva ancora gli aghi nei
capelli. Anche Enrico, ma Alberta non
osava allungare il braccio per toglierli.
Lo guardava con gli occhi spalancati e
poi guardava l’incendio dicendosi: «Sia-
mo salvi. A quest’ora, se solo il vento
avesse preso un’altra direzione, sarem-
mo prigionieri delle fiamme, forse sa-
remmo già morti soffocati. Ci avrebbe-
ro trovati ridotti a neri scheletri, simili
agli alberi consumati. Non credo che
un albero soffra meno di una persona,
no, non lo credo». E fissava disperata il
bosco, il suo bosco, che bruciava mae-
stoso più che mai. Sopra le cime degli
alberi divorati il fumo saliva a oscurare
il cielo con un effetto da eclissi.
Non poteva lasciare la mano di Enrico,
anche se Mariangela e Luigi erano lì
accanto a loro e ancora non avevano
posto la domanda: «Perché eravate nel
bosco voi due, insieme, e perché vi tene-
te per mano?». Ma nessuno pensava a
porre una simile domanda, nessuno in
quel momento pensava al bosco come
al ritrovo clandestino di due amanti. Il
bosco, adesso, era quello spettacolo
grandioso, drammatico e finale. Il bo-
sco era la possibilità del fuoco che, per
la prima volta, vedevano nella sua real-
tà smisurata e non soltanto e non più
in quella specie di parodia che teneva
spettacolo nel caminetto di casa e che
era Alberta a ricreare artificialmente
nelle loro serate invernali. Ora Alberta
interpretava quei fuochi nel caminetto
come una premonizione. Poi ripensava
all’odore delle pigne, forte come mai lo
aveva sentito, mentre si stringeva a En-
rico soltanto un’ora prima e si chiedeva
svagata: «Mi sono innamorata? Questa
cosa avrà una conseguenza?» e si ri-
spondeva subito: «No, nessuna conse-
guenza. Siamo adulti. Siamo amici da
tanto tempo. Ogni cosa deve restare
com’è, come è sempre stata».
Enrico e Mariangela, Alberta e Luigi, le
coppie erano queste, vietato combinar-

le altrimenti. Se non per gioco, o per
sbaglio. Ma adesso, dopo l’incendio,
per gioco avevano rischiato la morte e
non potevano liberarsi uno dell’altra, le
mani restavano unite come se il calore
le avesse sciolte e subito coagulate insie-
me. Che strano. Il mare procedeva tran-
quillo nel suo monotono arrotolamen-

to, quasi arrivava a lam-
bire i piedi e, dalla parte
dell’orizzonte, il sole a
tratti si velava dietro
bianche coltri di nubi.
«Se piovesse, l’incendio
si spegnerebbe. Se pio-
vesse, le nostre mani si
scioglierebbero. Ma
non piove in giornate
così belle». Il mare si
era popolato di vele.
Dalle barche altri guar-
davano l’incendio. Un
affollamento da regata.
Un piccolo ragno tenta-
va la scalata della gam-
ba di Alberta, un cane
abbaiava, un bambino
chiedeva alla madre:
«Andiamo?». Qualcuno
si allontanava. Il bosco
crepitava, rami si spez-
zavano. Il volo degli ae-
rei era più intenso, più
basso. Quando gli aerei

andavano al mare per prendere l’ac-
qua, le barche oscillavano pericolosa-
mente. Doveva essere emozionante tro-
varsi a bordo. «Quanto tempo dovrà
passare perché ricresca l’erba, perché
gli alberi possano tornare verdi?» chie-
se una voce. Fra tante domande, Alber-
ta aveva messo a fuoco questa. E subito

si ripeteva in testa: «Quanto tempo do-
vrà passare perché la ferita si rimargi-
ni?». Pensava alla ferita del bosco e,
insieme, alla ferita privata. Era certa
che Luigi e Mariangela si fossero accor-
ti degli aghi di pino e delle mani unite
e, peggio, della irreversibilità degli in-
cendi. Si lasciava andare alla fatalità.
«Ci sono cose imprevedibili. L’uomo
non può opporre resistenza alla natura,
non più di tanto. Esistono le catastrofi.
Sono persino belle, piene di una grazia
speciale, rassicurante. Essere sovrastati,
sconfitti, è addirittura giusto» pensava
Alberta, e avrebbe avuto voglia di ingi-
nocchiarsi.
«Dicono che l’incendio sia doloso, qual-
cuno ha appiccato il fuoco». Girava
questa voce nella folla di curiosi. Ne
parlavano anche Mariangela, Alberta,
Enrico e Luigi tornando a casa. Non
c’era altra spiegazione. Ne parlavano
con la calma e la tristezza di chi si è
rassegnato a una perdita, sottovoce, co-
me si fa al ritorno dai funerali. Nessu-
no poteva sapere lo spavento che bloc-
cava il respiro di Alberta. Adesso imma-
ginava che Mariangela o Luigi o tutti e
due insieme avessero loro acceso il ro-
go. Per fermarli, per uccidere lei e Enri-
co, o per separarli.
ERAMENTE LA «PIROMANE» del
gruppo era Alberta. Così la chiamava-
no, «piromane», dalla sua passione per
accendere il fuoco nel caminetto. Cono-
sceva la tecnica, sapeva come disporre i
ciocchi perché le fiamme prendessero
velocemente e fossero durature. Sapeva
quanta aria dovesse circolare perché
non bruciassero troppo in fretta, ma
nemmeno languissero in un estenuan-
te annerimento fra fiammelle stentate.
Sapeva come intrecciare la legna per
favorire una forma o l’altra del fuoco.
«Perché il fuoco ha innumerevoli for-
me. Il fuoco letteralmente danza, cam-
bia colore come scuotendo tessuti dalle
tinte diverse». Aveva tentato di insegna-
re tanta dottrina agli altri, ma non era-
no stati dei bravi allievi, non le avevano
prestato la necessaria attenzione. «Ci
sono piccoli segreti che devi conoscere
e fare tuoi. Devi metterci la testa e il
cuore». Ma loro non amavano il fuoco.
Non s’incantavano a guardare le figure
fiabesche che la fiamma disegna men-
tre la legna brucia, non ascoltavano la
voce dei rami che ardono. «Perché il
crepitio è una voce vera e propria. E
racconta segreti che, per fortuna, pochi
sanni interpretare». Però, forse, le sue
parole, come semi sparsi a casaccio, era-
no germogliate. La gelosia aveva trova-
to in Luigi e in Mariangela un terreno
ben preparato. Il gesto di appiccare l’in-
cendio era risultato efficace, perché
una dottrina era stata involontariamen-
te predisposta e meccanicamente assor-
bita. Anche Alberta ignorava la differen-
za che passa fra l’accendere il caminet-
to e l’accendere un bosco. «Forse non
c’è differenza, ci sono solo, in più, la
complicità del vento e una criminale
determinazione».
CASA TUTTO SEMBRAVA tranquil-
lo. Il gatto era rimasto nella stessa posi-
zione. Aveva solo spostato una zampa a
coprirsi gli occhi. Il pelo più tenero
della pancia, che luccicava bianco in
mezzo al nero prevalente, si apriva acca-
rezzato dalla brezza serale. Gli zampiro-
ni si erano consumati quasi completa-
mente. Le rose sorridevano nel vaso, la
tenda sventolava con lunghe pause, im-
pennandosi e poi crollando svuotata e
mogia. Il sole stava tramontando con
gli effetti rossastri che rendono il cielo
sorprendente e il paesaggio un’opera
d’arte in tinta pastello. Mariangela co-
minciava a interrogarsi su cosa prepara-
re per cena. Gli uomini parlavano anco-
ra del bosco, delle conseguenze del fuo-
co. Dopotutto non era successo nulla
di irreparabile, soprattutto nessuno mo-
strava di essersene accorto.
Alberta, nella doccia, si guardava le ma-
ni finalmente libere. Non ricordava
quando esattamente era riuscita a stac-
carsi da Enrico. Doveva essere stato in
macchina, sotto uno sguardo interroga-
tivo di Mariangela, o più tardi, sulla
veranda, quando aveva accarezzato il
gatto che si stirava soddisfatto. Ma non
aveva importanza. Pensava soltanto,
con una nuova felicità, che era scampa-
ta a un incendio.

A

La grazia
del fuoco

Sandra Petrignani

Roberto Arduini

D
alla «Pesach» alla «menorah», dal-
la «kabalah» allo «sabath». Gli eu-
ropei oggi hanno la possibilità di

conoscere queste parole, gli ebrei e la loro
cultura. È nell’ambito della seconda «gior-
nata europea della cultura ebraica», cele-
brata in ventitrè paesi. In Italia, le città
coinvolte saranno ben 36 e Bologna sarà la
capitale della manifestazione. Lo scorso an-
no il ruolo toccò a Firenze e la giornata fu
un successo, che vide circa 43.000 parteci-
panti in Italia, 120 mila in tutta Europa,
che presero parte a oltre cinquecento diver-
se iniziative.
Nel corso della giornata, tutti potranno

visitare sinagoghe, templi, monumenti e
cimiteri, legati alla cultura ebraica, ma so-
no previsti anche visite guidate, conferen-
ze e concerti. «Lo spirito della Giornata
europea della cultura ebraica», dice il mini-
stro dei Beni culturali, Giuliano Urbani,
«appartiene a una più generale visione di
apertura e di collaborazione tra l’Italia e i
paesi europei e testimonia, ancora una vol-
ta, il profondo legame e la esemplare parte-
cipazione delle comunità ebraiche, alla vi-
ta sociale, artistica e culturale italiana. Lo
ritengo uno stimolo anche per la nostra
politica culturale».
La manifestazione principale si svolgerà ap-
punto a Bologna, con l'inaugurazione so-
lenne della «Giornata», fissata per le 10,30
presso la sinagoga, dove si apriranno i lavo-

ri di restauro, alla presenza del presidente
dell’Unione delle Comunità Ebraiche Ita-
liane, Amos Luzzato, e alla quale interver-
ranno le alte autorità dello Stato ed espo-
nenti di primo piano dell’ebraismo italia-
no. Quindi, si inaugurerà la mostra su riti
e feste ebraiche viste dal pittore e scenogra-
fo Lele Luzzati al Museo ebraico di via
Valdonica. Per tutta la giornata, sarà possi-
bile compiere visite guidate anche ad alcu-
ni edifici come palazzo Bocchi, unico in
Europa ad avere una grande scritta in
ebraico scolpita sulla sua facciata.
Sono previsti anche momenti di incontro
e di confronto culturale, spettacoli e con-
certi in altre città dell’Emilia Romagna, a
Modena, Parma, Carpi, Soragna e Finale
Emilia. Singolare è, invece, il caso piccola

sinagoga di Mondovì, il cui ultimo custo-
de è morto a luglio a 99 anni, che sarà
comunque tenuta aperta per iniziativa del-
l’Unione giovani ebrei d’Italia. Tra le tan-
tissime iniziative, vi saranno visite guidate
al tempio spagnolo di Roma e all’oratorio
Panzieri-Fatucci sull’Isola Tiberina. L’atto-
re Moni Ovadia, che è il simbolo della
rinascita d’interesse per la cultura ebraica,
e yiddish in particolare, aprirà la giornata
milanese. A Mantova, altra città con una
forte tradizione ebraica, si aprirà la mostra
sulla «Qabbalah» al palazzo della Ragione,
che rimarrà aperta un mese intero. A Na-
poli, si potranno visitare la sinagoga «Tavo-
la di Pesach», imbandita con la spiegazio-
ne dei simboli e la mostra di Seder, con
immagini di alcuni momenti del rito pa-

squale. Nell’isola di Ortigia a Siracusa, si
visiterà l’antico bagno rituale della Casa
Bianca della Giudecca, e di quel che rima-
ne del quartiere ebraico si parlerà ad Alghe-
ro, in Sardegna. Anche il Friuli Venezia
Giulia parteciperà attivamente alla giorna-
ta. In particolare, il comune di Trieste ha
programmato una serie di iniziative, tra
cui l’apertura dalle 9 alle 19, con orario
continuato, della Risiera di San Sabba e di
sinagoghe, musei, cimiteri e biblioteche
della comunità, mentre la cantante kleiz-
mer Evelina Meghnagi terrà un concerto a
Gorizia. Alcuni esponenti della comunità
ebraica di Trieste, però, non si recheranno
nella Risiera di San Sabba, unico campo di
sterminio nazista in Italia e monumento
nazionale. Perché la presidenza del museo

è stata appena affidata al deputato di An,
Roberto Menia, nella sua veste di assessore
comunale alla cultura.
Uno dei temi più approfonditi sarà quello
della «Pesach», la Pasqua ebraica, vero fon-
damento della religione ebraica. Si festeg-
gia in primavera, e ricorda la liberazione
del popolo ebraico dalla schiavitù in Egit-
to, il passaggio del Mar Rosso e l’Esodo.
Sono gli eventi che definiscono una prima
identità a un popolo schiavo. La liberazio-
ne, nella tradizione israelitica, si lega alla
legge dell’ospitalità, all’obbligo di acco-
glienza verso lo straniero. E in questo spiri-
to, le comunità ebraiche italiane accoglie-
ranno a porte aperte tutti i visitatori, in
nome di un dialogo che nel nostro paese è,
in realtà sempre esistito.

Partono oggi, in ventitré paesi, le manifestazioni ispirate alla «Pesach»: concerti, conferenze, visite guidate nelle sinagoghe, nei cimiteri e nei luoghi della memoria

In tutta Europa la cultura ebraica apre le porte agli stranieri
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31 agosto martedì

A Cassibile in provincia di Siracusa
Castellano incontra il generale america-
no Bedell Smith. Castellano torna in Sici-
lia per riprendere, su preciso mandato del
ministro degli Esteri Guariglia e del capo
del governo Badoglio, i colloqui in vista
della sigla dell'armistizio con le forze allea-
te. Trova a riceverlo l'incaricato alleato,
generale Bedell Smith, in compagnia del
generale Zanussi, secondo inviato italia-
no, di cui ignora la missione:

Resoconto delle conversazioni svolte il
31 agosto 1943 fra il generale Smith e il
generale Castellano, presenti il generale
Strong, il commodoro Dick, il capo di stato
maggiore del generale Alexander, il generale
Zanussi e l'interprete Montanari.

"Il generale Castellano lesse una dichia-
razione del Governo Italiano. In risposta il
Generale Smith dichiarò che gli Alleati ave-
vano le forze necessarie per l'invasione
dell'Italia, ma che queste sarebbero più
efficaci se le forze ar-
mate italiane le assi-
stessero. Il Generale
Castellano aggiunse
dei commenti sulle di-
chiarazioni che egli
aveva letto. Il Governo
Italiano non aveva al-
cuna critica da oppor-
re alle condizioni che
erano state consegnate
al Generale Castella-
no. Il Governo Italia-
no non poteva però di-
chiarare un armistizio prima che lo sbarco
principale alleato fosse stato effettuato da-
to che i tedeschi avevano il completo con-
trollo del paese. Se gli Alleati sbarcassero
nel Sud dell'Italia, il Nord sarebbe imme-
diatamente occupato dai tedeschi. Il Gene-
rale Castellano suggerì che gli sbarchi do-
vrebbero aver luogo simultaneamente nel
Nord e nel Sud. Poco tempo dopo questi
sbarchi il governo italiano annuncerebbe
l'armistizio. Il periodo di tempo per lo
sbarco e la dichiarazione dipenderebbe
dalla forza e dalla rapidità del progresso
delle forze alleate. Il Generale Smith disse
che ciò era inaccettabile. Il Generale Ca-
stellano domandò se poteva presumere
che 15 divisioni alleate sarebbero sbarcate;
la maggior parte fra Spezia e Civitavec-
chia. Egli fece rilevare che il momento che
le truppe alleate sarebbero sbarcate su ter-
ritorio italiano, sarebbe necessario per
l'esercito italiano di far finta di opporsi.
L'opinione pubblica anglo-americana
non potrà mai accettare che l'armistizio
venga dopo lo sbarco (cioè dopo che ci
siano stati scontri aperti fra alleati e italia-
ni). […]

A queste dichiarazioni il Generale Smi-
th rispose:

1. Non ci sarebbe bisogno di una di-
chiarazione d'armistizio una volta che gli
Alleati riuscissero ad avere una testa di
ponte di 15 divisioni.

2. Solo con difficoltà il Generale Ei-
senhower era riuscito ad avere il permesso
dai governi alleati di tenere discussioni coi
rappresentanti italiani sul piano militare.

3. Le condizioni consegnate al Genera-
le Castellano contenevano una "clausola
di salvezza" nel promemoria che consenti-
va ampi poteri per cambiamenti a secon-
da degli sviluppi.

4. Se uno sbarco fosse effettuato pri-
ma della dichiarazione d'armistizio, in se-
guito bisognerebbe indire una conferenza
per l'armistizio comprendendovi i rappre-
sentanti politici. Ciò risulterebbe in lun-
ghe trattative e le condizioni sarebbero
molto meno favorevoli.

5. Se si potesse raggiungere un accor-
do subito, si potrebbe progettare azioni
unite secondo le linee già discusse.

6. Se si perdesse questa occasione, non
vi sarebbero ulteriori opportunità di ri-
prendere le discussioni sul piano militare.

7. L'invasione dell'Italia avrà luogo e
non fallirà, in quanto che è prevista tenen-
do conto sia della resistenza tedesca che di
quella italiana.

(…)Il Generale Castellano domandò
se gli si poteva dare qualche indicazione
circa il tempo che occorrerebbe alle forze
alleate per raggiungere Roma. Gli venne
risposto che ciò dipendeva dalla misura
dell'aiuto italiano. Il Generale Castellano
domandò se gli Alleati intendevano sbarca-
re al nord di Roma. Il Generale Smith
rispose che non poteva rispondere a que-
sta domanda. Il Generale Smith assicurò il
Generale Castellano che gli Alleati sbarche-
rebbero con forze sufficienti per mettere a
posto qualsiasi opposizione che prevedeva-
no di incontrare. Dato però che il tempo
critico dello sbarco era al principio, l'aiuto
italiano era assolutamente necessario allo-
ra. Il Generale Castellano fece rilevare che
i tedeschi erano attualmente sparsi in tut-
ta Italia e che non vi erano posti dove gli
Alleati potrebbero sbarcare senza opposi-
zione. Il Generale Smith dichiarò che il
popolo italiano dovrà rendersi conto che
gli alleati vinceranno la guerra.Il Generale
Castellano non era in disaccordo con que-
sta dichiarazione e disse che la sola diffe-
renza d'opinione riguardava la data dell'
annuncio dell'armistizio. L'esitazione del
governo italiano era dovuta al fatto che gli
sbarchi alleati potrebbero non riuscire, in
qual caso una gran parte dell'Italia rimar-
rebbe sotto la dominazione tedesca e una

lunga e dura guerra dovrebbe essere com-
battuta sul territorio italiano.

(…)Il Generale Castellano poi rilesse
il documento dichiarando che non era au-
torizzato a scostarsi dalle sue istruzioni.
Egli ritornerebbe a Roma e presenterebbe
al suo governo i risultati delle sue conver-
sazioni.

Se il governo decidesse di accettare l'ar-

mistizio, un rappresentante (se possibile il
Generale stesso) ritornerebbe in Sicilia,
per poter combinare ulteriori misure per
la cooperazione fra gli alleati e le forze
italiane. Se invece la risposta del governo
italiano fosse negativa nessun rappresen-
tante del governo italiano ritornerebbe in
Sicilia. (…)

Il Generale Castellano domandò di

nuovo se gli alleati sbarcherebbero al sud
o al nord di Roma, ripetendo che questa
era una questione della massima impor-
tanza. Il Generale Smith replicò che non
poteva dare una risposta. Il Generale Ca-
stellano domandò poi se era possibile per
gli Alleati di sbarcare una divisione di para-
cadutisti la notte della dichiarazione dell'
armistizio vicino a Roma e allo stesso tem-

po fare uno sbarco a Ostia. Il Generale
Smith dichiarò che ciò sarebbe possibile
se il governo italiano provvedesse due ae-
roporti e aiutasse adeguatamente.

Il Generale Smith dichiarò che i gover-
ni alleati lo avevano informato che la di-
chiarazione del governo italiano di Roma
città aperta non potrebbe limitare in qual-
siasi modo le attività del Comandante in

capo alleato, e perciò sarà bombardata se
necessario a seconda della situazione.

In quanto alla preoccupazione espres-
sa dal Generale Castellano circa la sicurez-
za della famiglia reale, il Generale Smith
suggerì che il Re potrebbe andare a Paler-
mo che sarebbe evacuata dagli alleati e
dove una certa misura di sovranità italia-
na potrebbe essere stabilita".

Appunti su altri argomenti trattati nel-
la riunione

"Questione se i tedeschi dovessero fare
un colpo di mano occupando il paese;
procedura come concordato secondo le
condizioni d'armistizio. Dichiarazione del
Generale Smith che sbarcheranno più al
nord possibile, per quanto sarà consentito
dalla possibilità di avere la protezione del-
la caccia.

(…)Quando potranno avere basi ae-
ree da cui bombardare la Germania meri-
dionale e orientale, la Germania "sarà fini-
ta". Eventuali bombardamenti di Roma
verranno eseguiti senza tener alcun conto

dell'opinione pubblica
cattolica (il Generale
Smith stesso è un cat-
tolico). "Se necessario
distruggeremo la cit-
tà". Finora i bombar-
damenti sono stati
mantenuti entro certi
limiti e l'atteggiamen-
to del Governo e della
stampa angloamerica-
na verso il Governo Ba-
doglio non è stato sfa-
vorevole in attesa della

decisione italiana, ma se questa dovesse
essere sfavorevole, tutto ciò cambierebbe.

Procedura in caso di decisione favore-
vole:

l. Conclusione accordo segreto.
2. Sbarchi secondari (5 o 6 divisioni)

con opposizione italiana Dopo un breve
periodo di tempo (una o due settimane).

3. Sbarco principale in forze, divisione
paracadutisti vicino a Roma - e contempo-
raneamente annuncio dell'armistizio."

Mussolini, nella prigionia de "La vil-
letta" ad Assergi in provincia dell'Aquila
nei pressi Gran Sasso, scrive alla sorella
Edvige:

"Per quanto mi riguarda io mi conside-
ro un uomo per tre quarti defunto. Il resto
è un mucchio di ossa e muscoli in fase di
deperimento organico da dieci mesi a que-
sta parte. Del passato non una parola. An-
ch'esso è morto. Non rimpiango niente,
non desidero niente […]. Per alcune setti-
mane il mio isolamento morale è stato
assoluto: dal mondo ho ricevuto un tele-
gramma di Goering e un dono del Führer.
Ho poi avuto i bollettini di guerra. Altre
notizie sporadiche e rare. Io stesso non
desidero che di conoscere l'indispensabile.
Nemmeno desidero giornali. Come sai, il
nostro nome è bandito esecrato, cancella-
to…".

La lettera si conclude con considera-
zioni che sembrano mostrare l'ex uomo
più potente d'Italia, provato dalla difficol-

tà della sua condi-
zione, riconsidera-
re il suo rapporto
con la religione.
Ma dopo queste ri-
ghe nessun altro do-
cumento dimostra
un eventuale evolu-
zione delle sue con-
siderazione in meri-
to:

"In un isola (la
Maddalena n.d.r.)
avevo cominciato,
dopo quarant'anni,
il mio avvicinamen-
to alla religione. Se
ne occupava un par-
roco di fama otti-
ma (don Capula
n.d.r.). Poi sono
partito e la di lui fa-
tica rimase interrot-
ta. Ad ogni modo
in una delle cartelle
che tenevo vicino
al lume sul mio ta-
volo di lavoro a pa-
lazzo Venezia e che
ho invano chiesto,
c'è di mio pugno
un testamento
(maggio 1943), che
dice:

"Nato cattolico,
apostolico roma-
no, tale intendo
morire. Non voglio
funerali e onori fu-
nebri di nessuna
specie". Porto a tua
conoscenza questa
mia volontà".

Continuano gli
attacchi scandali-
stici alla figura del
ex duce da parte

della stampa italiana, in particolar modo
il "Messaggero" e il "Corriere della Sera".
Quest'ultimo riporta nuovi particolari sul-
la vicenda della ralazione con Claretta Pe-
tacci:

"L'Aquila e la colomba. Claretta Petac-
ci aveva un ufficio a Palazzo Venezia. Una
grande aquila dalle ali spiegate fissa con gli
occhi rapaci una trepida colomba bianca.

L
uigi Einaudi nasce a Carrù,
in provincia di Cuneo, il 24
marzo 1874. Laureatosi in

legge, nel 1902, giovanissimo, in-
segna Scienza delle finanze all'
Universitàdi Torino. Dueanni do-
po è docente della stessa materia
alla Bocconi di Milano ed ha l'in-
carico della cattedra di Economia
politica eLegislazione industriale
presso la Scuola di ingegneria del
Politecnico milanese. Nell'ottobre
del 1919 Francesco Saverio Nitti
lo nomina senatoredel Regno. Col-
laboratore del "Corriere della se-
ra", lascia la prestigiosa testata
quando il fascismo nel 1925 co-
stringeal ritiro la direzione di Al-
berini; dal 1908 al 1935 dirige la
rassegna mensile "La Riforma so-
ciale", fino alla chiusura imposta
dal regime. Dà quindi vita alla
"Rivista di storia economica". Do-
po il 25 luglio 1943, il conte Ales-
sandro Casati gli commissiona di
tracciare le linee del programma
liberale in politica e in economia;
riprendea collaborare con il "Cor-
riere" e altre testatee viene chia-
mato a rivestirela carica di retto-
re dell'ateneo torinese.Dopo l'an-

nuncio della firma dell'armisti-
zio, ripara fortunosamente in
Svizzera, dove l'Università di Gi-
nevragli offre una cattedra. Viene
fatto rimpatriare nel dicembre
1944 per assumeredal 15 gennaio
1945 la carica di governatoredel-
la Banca d'Italia a Roma, libera-
ta dagli alleati a giugno. Monar-
chico fedelee coerente,vieneeletto
nelle file del Partito liberale alla
Costituente.Nella vestedi vicepre-
sidente dei consiglio e di ministro
del bilancio del IV governoDe Ga-
speri sarà l'artefice della politica
economica tesa a stabilizzare la
lira attraverso una severa stretta
creditizia. Nel biennio 1945-46 i
capisaldi del suo pensiero sono la
difesa della monarchia, baluardo
per mantenerela coesione sociale;
la critica del fascismo e del nazi-
smo, prodotti dell'irrazionalismo,
e quella del comunismo, vissuto
come pericolo imminente. Il 12
maggio 1948 diventa presidente
della Repubblica, primo capo del-
lo Stato elettodal Parlamento re-
pubblicano con 518 voti. Muore a
Roma il 30 ottobre1961.

Walter Bedell Smith
Quello che sarà un uomo chiave del co-
mando americano in Italia, destinato a
ricoprire in seguito ruoli di primo piano
sia in patria che all’estero, Walter Bedell
Smith nasce nel 1895 negli Stati Uniti e
inizia giovanissimo la carriera militare.
Entra a far parte dell'ufficio di Stato Mag-
giore dell'esercito americano nel 1939,
con la guerra in Europa ormai alle porte
e gli Usa ancora fermi nella loro politica
di isolazionismo. Dopo lo scoppio della
guerra e la decisione degli Usa di interve-
nire viene mandato in Europa come ca-
po di Stato Maggiore a fianco del genera-
le Eisenhower. Nasce così un sodalizio,
quello tra Smith e «Ike», che durerà a
lungo. Noto per l'abilità e la tenacia nello
svolgimento delle sue mansioni, nel pri-
mo anno in Europa si occupa in particola-
re delle trattative con l'Italia di Badoglio.
Sarà infatti lui a presenziare alla firma
dell’armistizio il 3 settembre 1943 a Cas-
sibile. In seguito collaborerà alla prepara-
zione dello sbarco degli alleati in Nor-
mandia e presiederà la cerimonia per la
firma della capitolazione tedesca a Rei-
ms il 15 maggio 1945. Dopo la guerra è
ambasciatore americano a Mosca fino al
1948. Rientrato negli Stati Uniti dappri-
ma prende il comando della 1˚ armata,
poi, nel 1950, diventa direttore dell'Uffi-
cio di controllo delle informazioni milita-
ri, l’intelligence dell’esercito. Da lì il salto
verso ruoli più politici. Dopo essere sta-
to per un breve periodo capo della Cia, è
sottosegretario di Stato negli anni della
presidenza di Eisenhower. Morirà a
Washington nel 1960.

l’americano

Le trattative definitive per la firma dell'Armistizio tra l'Italia e
gli Alleati entrano nel vivo. A Cassibile, Castellano incontra il
generale americano Bedell Smith che espone nei dettagli le
operazioni per lo sbarco alleato che avverrà in concomitanza
della firma.

Mentre la stampa italiana si dedica a smontare la figura

del duce, rivelando i particolare della sua relazione con Cla-
retta Petacci, Mussolini in custodia presso l'Aquila sembra
un uomo finito.

Luigi Einaudi pubblica le riflessioni elaborate durante il
suo esilio in Svizzera che, in forma più matura, determineran-
no la politica economica italiana nel dopoguerra.

Dagli alleati dure condizioni per l’armistizio
Il generale Smith non esclude la «distruzione» di Roma. Lo sbarco solo dopo la firma

Luigi Einaudi, un liberale monarchico
sarà il primo presidente della Repubblica

Soldati
americani nel
sud d’Italia
In basso
un giovane
Luigi Einaudi
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Non è il soggetto di un affresco o di
una favola esopiana questo: è soltanto
l'emblema che l'altissimo personaggio del
passato regime aveva scelto e aveva fatto
imprimere sui candidi fogli della carta da
lettere privata che usava per la corrispon-
denza con Claretta Petacci. (Resta solo da
stabilire, nel caso specifico, chi fosse il ra-
pace e chi la preda)".

L'articolo insiste sulla presenza costan-
te dell'amante del duce a Palazzo Venezia:

"Venne un giorno che l'alto personag-
gio non poté tollerare la lontananza dell'
amata, neppure per brevi ore, e sentì impe-
rioso il desiderio di averla vicino tutto il
giorno persino durante il suo quotidiano
lavoro. E l'uomo che una volta aveva ambi-
ziosamente affermato "di aver saputo met-
tere a regime il suo motore" architettò
allora un piano geniale . Affidò a Claretta
l'incarico di occuparsi dello smistamento
delle pratiche di beneficenza che perveni-
vano alla Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri e per questo incarico di fiducia le
attribuì un ufficio nel-
lo stesso palazzo dov'
egli trascorreva la sua
giornata di lavoro. Si
verificò così il grotte-
sco episodio che nell'
interno del severo pa-
lazzo il personale su-
balterno si rivolgesse
alle donnine col titolo
di "eccellenza", e Cla-
retta si sentisse pari
nel titolo alle alte cari-
che dello Stato".

Sempre meno velate inoltre le allusio-
ni a un'ulteriore relazione di Mussolini
anche con la sorella di Claretta, Miriam:

"Allorchè anche l'altra sorella, Miria
Petacci, assurse agli onori di favorita, an-
che verso di lei l'alto personaggio si mo-
strò amorosamente protettivo e genero-
so".

L'articolo continua con un'intermina-
bile sequela di episodi, più o meno "scon-
certanti", che vedono protagonisti l'intera
famiglia Petacci.

Viene pubblicato l'opuscolo di Luigi
Einaudi Lineamenti di una politica econo-
mica liberale nella collezione dei fascicoli
del "Movimento liberale italiano". Diffuso
clandestinamente dopo l'8 settembre, ver-
rà ristampato in migliaia di copie alla fine
della guerra. Nel breve testo si trovano i
temi e le riflessioni sul rapporto tra Stato e
mercato che saranno elaborati nell'esilio
svizzero e che troveranno la loro espressio-
ne più felice nelle <7CF136>Lezioni di
politica sociale, che saranno pubblicate
nel 1949. I lineamenti sono una sintesi del
pensiero einaudiano: la lotta contro il lati-
fondo deve essere condotto tramite le ope-
re di bonifica, ma la riforma agraria, auspi-
cata dalle sinistre è definita un "utopia
dannosa", in quanto "vorrebbe d'un tratto
costituire, dove non esiste, un forte ceto ci
proprietari coltivatori, baluardo e soste-
gno della società". Nuovo appare l'accen-
no a una politica di lavori pubblici, "volan-
te regolatore dell'attività economica gene-
rale" e che dovrebbe essere accelerata nei
tempi di crisi e rallentata in tempi di pro-
sperità per mantenere la piena occupazio-
ne. Trova posto la descrizione della "nazio-
nalizzazione sin dall'epoca liberale" di vari
settori dell'economia, fatta risalire a Ca-
vour e alla destra storica, piuttosto che
non agli insegnamenti keynesiani. Il testo
si chiude con un appello alla stabilità mo-
netaria da ottenere evitando "ogni forzata
innaturale rivalutazione, che ripetute espe-
rienze (…)hanno dimostrato causa di cri-
si profonde e vasta disoccupazione".

In seguito all'opera di defasticizzazio-
ne delle Università promossa dal governo
Badoglio, Einaudi è nominato Rettore dell'
Università di Torino; a ricoprire la medesi-
ma carica sono chiamati a Roma Guido
De Ruggiero, a Napoli Rodolfo Omodeo,
a Firenze Pietro Calamandrei, a Genova
Emanuele Sella, a Pisa Luigi Russo, a Pado-
va concetto Marchesi. Einaudi, che risiede
a Dogliani nella campagna piemontese dal-
la fine del 1942 dove aveva traslocato par-
te della biblioteca, il 4 settembre si recherà
a Torino per iniziare l'attività ma, con il
precipitare della situazione dopo l'8 set-
tembre, il rettorato non diventerà mai ope-
rativo. Dopo una fuga attraverso le Alpi
l'economista liberale riparerà in Svizzera,
dove con la famiglia sarà ospite della signo-
ra Kirchhofer, parente di Robert Michels.

1˚ settembre mercoledì

Il generale Castellano torna a Roma
e riferisce sull'andamento dell'incontro
con gli Alleati. L'inviato italiano presso
gli Alleati, di ritorno dalla sua seconda
missione, riferisce a Badoglio sull'anda-
mento dei colloqui. All'incontro parteci-
pano il ministro della Real casa, Pietro
Acquarone, il ministro degli Esteri, Raffae-
le Guariglia, e il comandante della piazza
di Roma, generale Giacomo Carboni. Ca-
stellano riassume in due punti l'andamen-
to dei colloqui: indica come fallito il tenta-
tivo di convincere gli Alleati ad attuare lo
"sfasamento", ossia il progetto di far tra-
scorrere un breve lasso di tempo tra lo
sbarco alleato "a sud di Roma" e l'annun-
cio dell'armistizio, e comunica l'insperato
sostegno alleato nella difesa di Roma attra-
verso l'invio di una divisione aviotraspor-
tata. Il generale Carboni interviene e giu-
dica non degne di fiducia le promesse
alleate, in quanto non scritte e aggiunge
una considerazione sull'impossibilita di
organizzare la difesa della capitale con le
forze a sua disposizione a causa della man-
canza di carburante. Quest'ultima notizia

è però falsa: i serbatoi dei due depositi di
Mezzocamino e Valleranello contengono
circa 17.500 tonnellate di carburante e
sono ancora in mano agli italiani. Nel
pomeriggio Badoglio riferisce al sovrano
sull'esito della missione e il re decide di
accettare l'armistizio. Viene inviato imme-
diatamente il telegramma convenzionale
agli Alleati:

"La risposta è affermativa, ripeto affer-
mativa. In conseguenza la nota persona
arriverà domani 2 settembre alle ore e nel
posto stabilito. Prego conferma". Il luogo
è Termini Imerese, l'ora le 9 del mattino.

Nella notte la redazione definitiva
della "Memoria 44 Op" è pronta per esse-
re inviata. Il documento, elaborato nei
giorni precedenti, va a completare l'ordi-

ne 111 T, ossia le direttive impartite il 10
agosto sul comportamento da tenere in
caso di aggressione tedesca. L'ordine è se-
gretissimo, tanto che la sigla O.P. con cui
viene contrassegnato, sta a significare "Or-
dine Pubblico", per non generare sospetti
nei tedeschi. Viene spedito a tutti i coman-
di dipendenti dallo Stato Maggiore dell'
Esercito ma non a quelli dipendenti dallo
Stato Maggiore Generale: il Gruppo Ar-
mate Est, l'11˚ armata-Grecia, il Coman-
do FF.AA. Egeo. Si decide di non infor-
marli fino alla firma dell'armistizio, in
quanto essendo molto affiancati ai tede-
schi e a loro legati per ragioni logistiche,
difficilmente avrebbero potuto mantene-
re segrete le disposizioni. Inoltre vengono
tenuti all'oscuro anche i capi di Stato Mag-

giore di Marina e Aviazione. Le disposizio-
ni in essa contenute prevedono:

"- Interrompere a qualunque costo,
anche con attacchi in forza ai reparti ger-
manici di protezione, le ferrovie e le prin-
cipali rotabili alpine;

- Agire con grandi unità e raggruppa-
menti mobili contro le truppe tedesche,
specie a cavallo delle linee di comunicazio-
ne;

- Raggruppare il maggior quantitati-
vo possibile delle rimanenti truppe in po-
sizioni centrali e opportune;

- Passare ad un'azione organizzata
d'insieme, appena chiarita la situazione:

- Azione delle divisioni alpine "Cune-
ense" e "Tridentina" a cavallo della ferro-
via e rotabile del Brennero, per arrecare i

maggiori danni possibili e agire sui fian-
chi delle truppe germaniche che entrano
in Italia;

- Azione della divisione alpina "Puste-
ria" e della divisione di fanteria "Taro"
(rimpatrianti dalla Francia) alle valli Roia
e Vermenagna, con compiti analoghi a
quelli delle divisioni alpine "Cuneense" e
"Tridentina";

- azione del XX raggruppamento alpi-
ni sciatori (rimpatriante dalla Francia) ai
colli del Moncenisio e del Monginevro e a
Bardonecchia per sbarrare le rotabili e in-
terrompere la ferrovia di Modane;

- raggruppamento delle divisioni del-
la Slovenia e della Venezia Giulia agli ordi-
ni del generale Gambara, che insieme con
i partigiani avrebbe dovuto agire contro

le truppe germaniche della zona e in tran-
sito;

- dislocazione del XVI C.A. (divisioni
"Rovigo" e "Alpi Graie") a La Spezia per
difendere la piazza e la flotta;

- massa di otto divisioni per la difesa
della capitale ("Ariete", "Piave", "Grana-
tieri", "Centauro", "Piacenza", "Sassari",
"Lupi", "Re");

- messa fuori causa di tutti gli elemen-
ti germanici isolati;

- concentramento e resistenze locali
da parte delle rimanenti truppe.

Il documento è redatto in solo 12 co-
pie, per timore che possa cadere nelle ma-
ni dei tedeschi. L'originale è firmato dal
generale Roatta, gli altri esemplari vengo-
no muniti di bollo ufficiale e diramati dal
tenente colonnello Giovanni Biffoli ai co-
mandi della II, IV, VIII Armata e della
difesa territoriale di Bologna; dal tenente
colonnello Ugo Bizzarri ai Comandi del
Gruppo Armate Sud, della VII Armata e
della difesa territoriale di Milano; dal te-

nente colonnello Do-
nato Eberlin ai coman-
di della Sardegna e del-
la Corsica, mentre il
comandante della V
Armata, generale Ca-
racciolo, ne prende di-
rettamente visione a
Monterotondo. L'ori-
ginale rimane all'Uffi-
cio operazioni Stato
maggiore dell'eserci-
to; sarà poi distrutto il
9 perché "in quel mo-

mento premeva non lasciar traccia di al-
cun pezzo di carta contenente notizie
compromettenti a qualunque titolo". La
procedura di distribuzione degli ordini,
che inizia nella notta tra il 2 e il 3, sarà
lenta e complessa e si concluderà il 4: il
testo deve essere recapitato a mano dagli
ufficiali, i comandanti destinatari devono
prenderne nota e bruciarla dopo averne
restituita l'ultima pagina in funzione di
ricevuta. Le direttive sarebbero state appli-
cate appena ricevuto telegraficamente
l'"ordine operativo". Per ragioni di segre-
tezza, il documento non fa alcun riferi-
mento ad un eventuale armistizio. Appa-
re chiara la sconcertante contraddizione
di un piano d'attacco pensato nei confron-
ti delle unità tedesche in assetto di quiete,
ma subordinato ad un loro iniziativa ag-
gressiva.

Il generale Bedell Smith domanda
quali sono gli aeroporti "sicuri". Nella
notte giunge a Roma un radiogramma
con il quale l'incaricato americano nelle
trattative per l'armistizio con l'Italia, chie-
de quali luoghi possano essere utilizzati
per l'atterraggio, in piena sicurezza e sotto
il controllo delle forze armate italiane, del-
le unità aviotrasportate alleate, promesse
a seguito dei colloqui con il generale Ca-
stellano.

Nell'imminenza dell'Armistizio in tut-
ta Italia riprendono gli scioperi e le mani-
festazioni di dissenso, mai completa-
mente sopite. Gli studenti napoletani so-
no protagonisti di un'imponente manife-
stazione al grido di "Abbasso la guerra,
viva la libertà!", indetta a sostegno dei
cortei operai che si svolgono nel napoleta-
no. In quella circostanza verranno difesi,
dopo gli arresti, dal nuovo rettore dell'
Università Adolfo Omodeo, noto antifa-
scista del Partito d'azione.

"L'Avanti", il quotidiano del Partito
socialista di unità proletaria, esce con il
suo terzo numero, denunciando dura-
mente il ferimento di alcuni operai in una
sparatoria avvenuta a Torino davanti allo
stabilimento della Fiat Mirafiori:

"Torino la grande proletaria, la cui
sensibilità politica è indiscutibile per le
prove date in passato remoto e recente,
giovedì 18 agosto è rimasta completamen-
te inerte in ogni sua attività industriale e
commerciale: i lavoratori torinesi hanno
scioperato!

La stessa massa che il 26 luglio appren-
dendo la caduta dell'opprimente e brigan-
tesco regime fascista aveva gridato: Viva
Badoglio, intendendo in tal modo espri-
mere la propria fiducia nell'uomo che in
antitesi con Mussolini doveva essere sim-
bolo di Pace e Libertà, delusa nella vigilan-
te attesa delle prime settimane, volle far
sentire la sua incontenibile volontà aste-
nendosi compatta dal lavoro.

L'episodio culminante fu una cana-
gliosa sparatoria di un ufficiale coman-
dante il reparto di truppa adibito alla sor-
veglianza dello stabilimento Fiat-Grandi
Motori. Costui, tanto per dimostrare che
il fascismo non era morto, non potendo
ottenere dai suoi soldati che si macchiasse-
ro di sangue fraterno, si servì egli stesso di
un fucile mitragliatore e sparò sugli ope-
rai inermi che ancora non avevano varca-
to la soglia dello stabilimento.

In segno di protesta per i feriti, alcuni
dei quali gravissimi, ricoverati negli ospe-
dali della città, i torinesi nella totalitarietà,
scioperarono. Lo stato d'assedio non ha
impedito che la dimostrazione, contenuta
in limiti di austera serietà e compostezza,
riuscisse, tanto che le autorità cittadine
considerarono opportuna la chiamata del
Ministro Piccardi e dei Commissari della
Confederazioni dei Lavoratori dell'Indu-
stria.

(…)Lo sciopero generale di Torino,
seguito a quello di tanti altri centri lavora-
tori, potrà essere domani la rivolta di tut-
to un popolo, che, compresso per tanti
anni nella sua libertà intende ad ogni co-
sto riscattarla".

A cura di Augusto Cherchi,
Enrico Manera, Gian Luca Caporale

G
iuseppe Castellano nasce a
Prato 1893.

Durante la Grande
guerra del 195-1918 è un giova-
ne ufficiale d'artiglieria, poi tra-
scorre quasi tutta la carriera nel-
lo Stato maggiore generale.

Partecipa durante il secondo
conflitto mondiale alla campa-
gna di Jugoslavia con la 2˚ Arma-
ta, comandata dal generale Am-
brosio di cui diviene stretto colla-
boratore. Nel 1942 conosce e di-
viene amico del ministro degli
Esteri conte Galeazzo Ciano, ge-
nero del Duce, presso cui caldeg-
gia la nomina del generale Am-
brosio alla carica di capo di Stato
maggiore, in sostituzione del ge-
nerale Cavallero.

Sarà lui ad elaborare i piani
militari per l'arresto di Mussoli-
ni, su ordine del ministro della
Real casa duca Pietro d'Acquaro-
ne. I piani dell’arresto vengono
predisposti fin dal 19 luglio 1943
ancora prima della seduta del
Gran consiglio del fascismo.

Nell'agosto 1943 Ambrosio e
Badoglio lo scelgono per avviare

a Lisbona le trattative di armisti-
zio con gli angloamericani: svol-
ge la missione sottoponendosi a
lunghi viaggi e a un estenuante
lavoro di mediazione in una si-
tuazione militare e diplomatica
molto difficile, assumendosi re-
sponsabilità e scelte impegnati-
ve.

Il 3 settembre a Cassibile, nei
pressi di Siracusa, dopo aver trat-
tato le condizioni per lo sbarco
degli alleati con il generale ameri-
cano Walter Bedell Smith, firma
per il governo italiano l’armisti-
zio con gli alleati.

È in questo frangente che di-
viene amico del generale Ei-
senhower con cui intratterrà rap-
porti anche dopo la fine della
guerra e l'elezione a presidente
di quest'ultimo. Nel 1945 pubbli-
ca un primo volume di memo-
rie, “Come ho firmato l'armisti-
zio di Cassibile”, mentre nel
1967 escono a sua firma “La
guerra continua” e “Roma Ka-
putt”.

Muore a Porreta Terme nel
1977 all’età di ottantatre anni.

Riprendono gli scioperi e le manifestazioni di protesta in tutta
Italia. Al nord sono ricostituite nelle fabbriche le commissioni
interne sciolte dal fascismo, legalizzate da un accordo tra Pic-
cardi per il ministrero dell’economia e del lavoro, i sindacalisti
Buozzi e Roveda e Mazzini, a capo della ricostituita Confedera-
zione degli industriali.

Lo sciopero degli operai di Castellammare di Stabia che
chiedono pane e pace viene represso duramente dai carabinieri

e dalle Ss.
Salvatore Giuliano in Sicilia inizia la sua carriera di bandi-

to.
Il primo ministro inglese Winston Churchill e il presidente

americano Franklin Delano Roosvelt scrivono a Stalin per
informarlo della situazione in Italia e aggiornarlo sulle trattati-
ve in corso in Sicilia con il fiduciario del governo Badoglio, il
generale Castellano.

In fabbrica tornano le commissioni interne
Riprendono gli scioperi e le manifestazioni degli operai, chiedono “pane e pace”

Giuseppe Castellano, il generale
dei momenti difficili

il badogliano

Il generale Giuseppe Castellano
incaricato dei contatti
diplomatici per la definizione
di un armistizio
con gli alleati
In alto
una fila di donne per accaparrarsi
del pane
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Perché Confindustria si accanisce sull’art.18?
U

na lavoratrice intrattiene
una relazione col proprio
datore di lavoro; la relazio-

ne finisce ed alla fine della vicenda
sentimentale si accompagna un li-
cenziamento privo di qualsiasi moti-
vo. Sedotta e licenziata: peccato che
la storia si svolga in un'impresa con
meno di quindici dipendenti e per
quella lavoratrice non vi sia alcuna
possibilità di vedersi reintegrata nel
posto di lavoro di cui è stata ingiu-
stamente privata.
L'episodio, che non riguarda un ca-
so specifico, ma è assolutamente
esemplificativo di ciò che accade
nella realtà dei rapporti di lavoro,
può aiutare a comprendere quanto
siano pericolosamente astratte certe
proposte di riforma della disciplina
dei licenziamenti formulate nell'
area del centrosinistra: basate evi-
dentemente sul presupposto che le
imprese siano luoghi idilliaci, ove
qualsiasi decisione (ivi comprese
quelle in materia di licenziamento)
non può che essere assunta in forza
di criteri di razionalità organizzati-
va obiettivi e, perciò stesso, insinda-
cabili.
È giusto dunque discutere pacata-
mente, senza pregiudizi e senza ta-
bù, anche dell'articolo 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori, come invita a
fare Lanfranco Turci dalle colonne
dell'Unità: perché la discussione
non risulti confinata ad una ristret-
ta cerchia di "addetti ai lavori" sareb-
be però necessario esplicitare sino
in fondo le implicazioni delle pro-
poste in campo, senza limitarsi ad
accenni vaghi e generici. Turci so-
stiene che il problema non è quello
di abrogare l'art. 18, ma solo di rifor-
marlo, e richiama adesivamente il
progetto Ichino-Debenedetti, che il
senatore dell'ala liberal dei Ds, se-
condo notizie di stampa, ha già ri-
presentato come disegno di legge
nell'attuale legislatura. Ora, delle
due l'una: o Turci non conosce i
contenuti di quel progetto, oppure
ne ha frainteso il significato.
Il progetto in questione, infatti, non
solo non si propone affatto una ri-
forma, bensì una totale abrogazio-
ne, dell'art.18, ma addirittura inten-
derebbe cancellare anche l'obbligo
di fondare un licenziamento su un
giustificato motivo (che risale ad
una legge del 1966). Quel progetto,
il cui radicalismo liberista è percepi-
bile ad occhio nudo sol che si abbia
la pazienza di leggerlo con attenzio-
ne, restituirebbe alle imprese la più
assoluta discrezionalità in materia
di licenziamento; né questo esito po-
trebbe essere compensato dall'in-
dennità (calcolata con criteri arbi-
trariamente forfettari) che l'impren-
ditore dovrebbe versare al lavorato-
re licenziato: tanto più perché que-
sta conseguenza potrebbe essere evi-
tata imputando il licenziamento ad
una ragione disciplinare (la cui in-
sussistenza, al contrario di quanto
accade nel sistema attuale, spettereb-
be poi al lavoratore provare). Il fat-
to che il progetto non metta in di-
scussione la reintegrazione nel po-
sto di lavoro a fronte di un licenzia-
mento discriminatorio (per motivi
sindacali, politici ecc.), d'altra par-
te, non è solo irrilevante, ma ne rive-
la la scarsa sincerità: quella tutela,
invero, già oggi ha una portata fon-
damentalmente simbolica, posto
che solo in questo caso si richiede
che sia il lavoratore, e non il datore
di lavoro, a provare la ragione reale
del licenziamento: e si tratta, come
qualsiasi giurista potrebbe confer-
mare, di un classico esempio di pro-
va diabolica, pressoché impossibile

da fornire.

C
hi propone, nell'area del cen-
trosinistra e fra i Ds, di supe-
rare, in un modo o nell'al-

tro, l'art. 18, continua a non rispon-
dere a due semplicissime domande:
a) perché mai la Confindustria, an-
che dopo la liberalizzazione dei con-
tratti a termine, seguita ossessiva-
mente ad insistere sulla necessità di
questa "riforma"? b) esiste un siste-
ma di tutela del lavoro, di qualità
complessivamente comparabile,
che possa essere proposto in alterna-
tiva?.
A domande del genere è già stata
data da tempo una risposta non ide-
ologica, ma fondata sull'osservazio-
ne realistica della realtà dei rapporti
di produzione. Il regime di tutela
"forte" contro i licenziamenti si vuo-
le cancellare perché in questo modo
si coglierebbero due piccioni con
una fava: si indebolirebbero le orga-
nizzazioni sindacali; si otterrebbe
l'effetto di dissuadere dall'esercizio
di qualsiasi altro diritto (salari, man-
sioni e quant'altro) lavoratori inti-
moriti dallo spettro della perdita ar-
bitraria del posto di lavoro.
Ha ragione Turci a sostenere un ap-
proccio globale ai problemi di rego-

lazione del mer-
cato del lavoro,
con particolare
riguardo all'esi-
genza di porre
mano ad una ri-
forma del siste-
ma degli am-
mortizzatori so-
ciali (anche se,
forse, qualche ri-
flessione critica
andrebbe spesa
sul fatto che
quella riforma non poté essere rea-
lizzata dal centro-sinistra perché,
all'epoca del governo D'Alema, pre-
valse l'idea che si trattava di una
riforma da condurre in porto a co-
sto zero ovvero, come si mormora-
va negli ambienti della presidenza

del Consiglio, utilizzando le risorse
ricavabili da ulteriori tagli alle pen-
sioni). L'esigenza riproposta da Tur-
ci, ad ogni modo, mantiene intera
la sua attualità e dovrebbe essere
fatta propria da tutto il centro-sini-
stra. Per farne un tassello importan-
te di una politica riformatrice sareb-

be però necessa-
rio sgombrare
il campo da
ogni equivoco:
evitando di tra-
sformare la pro-
posta di rifor-
ma degli am-
mortizzatori,
ed in particola-
re il rafforza-
mento dell'in-
dennità di di-
soccupazione,

in merce di scambio con l'indeboli-
mento del regime di protezione dai
licenziamenti illegittimi. Lo stesso
vale quando si parla della necessità
di uno Statuto di tutti i lavori: giu-
sta l'idea di rafforzare la posizione
di coloro che, a vario titolo, posso-

no considerarsi lavoratori precari,
attribuendo diritti a che ne ha po-
chi o nessuno; con la consapevolez-
za però che la stessa idea muterebbe
di significato sociale se dovesse esse-
re realizzata a prezzo di un abbassa-
mento delle tutele di cui godono
altri lavoratori: ovvero sostituendo
al fisiologico conflitto fra capitale e
lavoro una prospettiva di redistribu-
zione di costi e benefici tutta inter-
na al mondo del lavoro. Queste co-
se, per favore, le si lasci pensare,
dire e (possibilmente) non fare all'
attuale maggioranza di destra con
un'opposizione ferma e propositi-
va.
Propositiva, certo. Si pensi alle tan-
te parole in libertà circolate in que-
sti giorni sulla questione dell'arbitra-
to in materia di licenziamenti. Chi
ne discute, anche nel centrosinistra,
forse dimentica che la riforma dell'
arbitrato in materia di lavoro è stata
fatta, nel 1998, proprio dai governi
di centro-sinistra e che essa trova
già applicazione in alcuni settori:
mentre resta paralizzata in quello
industriale dalla pretesa della Con-
findustria di conferire carattere ob-
bligatorio all'arbitrato (il che lo ren-
derebbe incostituzionale) e soprat-
tutto di attribuire all'arbitro il pote-
re di giudicare disapplicando, di
fronte ad un licenziamento illegitti-
mo, le regole di diritto che varrebbe-
ro se la controversia si svolgesse da-
vanti ad un giudice.

L'
obiettivo di contenere i tem-
pi del processo risponde ad
un problema reale: se però

di questo, e non d'altro, si tratta ,
perché si trascura che quell'obietti-
vo potrebbe essere coltivato anche
sostenendo la proposta di riforma
del processo in materia di licenzia-
menti che è stata elaborata nell'ulti-
mo scorcio della passata legislatura
e, ove attuata, risponderebbe egre-
giamente all'esigenza di abbattere la

lunghezza dei tempi di una causa di
lavoro?
Si può essere propositivi, a ben ve-
dere, anche sul piano del diritto so-
stanziale. È vero, l'art. 18 non dev'es-
sere un tabù: andrebbe modificato,
quanto meno, nel suo campo di ap-
plicazione, consentendo che sia ve-
ramente applicato almeno a tutte le
imprese con più di quindici dipen-
denti, posto che, come ha ben ricor-
dato Laura Pennacchi su queste co-
lonne, il cosiddetto effetto soglia è
privo di credibili implicazioni sulla
propensione alla crescita dimensio-
nale delle imprese.

P
ochi peraltro rammentano,
forse lo ignorano, che quella
soglia ha più buchi di una fet-

ta di formaggio svizzero: la si può
tranquillamente superare assumen-
do lavoratori "trasparenti" (interina-
li, a termine, con contratto di ap-
prendistato) che non vengono com-
putati, secondo la normativa attua-
le, nell'organico dell'impresa; frazio-
nando accortamente un'impresa in
più unità produttive, si può poi arri-
vare addirittura al limite dei sessan-
ta addetti senza essere tenuti alla
reintegrazione in caso di licenzia-
mento illegittimo.
Nell'attuale dibattito interno ai De-
mocratici di sinistra alcuni evocano
le politiche di Blair e Schroeder co-
me un punto di riferimento. Biso-
gnerà approfondire la discussione.
Per il momento può essere utile ri-
cordare solo a mo' d'esempio che in
Germania, dove il licenziamento il-
legittimo è sanzionato come da noi
con la reintegrazione nel posto di
lavoro, il primo atto del governo
Schroeder è stato quello di abbassa-
re la soglia per l'applicazione del
regime di tutela alle imprese con
più di 5 (cinque) dipendenti. Non
si tratta, per carità!, di un invito ai
fans del Cancelliere a far propria
una proposta del genere: semmai
soltanto a continuare la discussio-
ne senza costruirsi modelli di riferi-
mento nella realtà delle cose al-
quanto diversi dalla rappresenta-
zione schematica che se ne suole
dare.

Ma che discontinuità
c’è nel Correntone?
Stefano Gavini, Roma

Cara Unità, è la prima lettera che ti riscrivo dopo la tua assenza
dalle edicole. Bentornata. Ho notato un giornale combattivo,
pragmatico, di parte che a volte sbaglia anche, ma meglio questa
Unità che quel giornale che usciva negli ultimi tempi, grigio, più
grigio e inconsistente che mai, senza linea editoriale e politica.
Andiamo al Congresso. Premetto che sono iscritto ai Ds e al
prossimo congresso voterò una mozione. Sinceramente sono un
po' annoiato e infastidito. Ho letto sull'Unità la bozza della mozio-
ne del correntone e mi sono procurato la bozza della relazione di
Fassino al Brancaccio. Io parto dai contenuti, anche se le persone,
la loro capacità e coerenza sono importanti. Se parliamo di coe-
renza credo che la mozione del correntone non dovrebbe essere
votata da nessuno: Folena, ex coordinatore della segreteria, Salvi,
ex presidente senatori Ds, e Mussi ex presidente deputati Ds che
chiedono discontinuità; (ma non guidavano loro il partito da
almeno 2 anni a questa parte?) che aprono a Rifondazione (non
potevano farlo prima delle elezioni? È cambiato qualcosa da
maggio ad oggi? Bertinotti è rinsavito?)... Comunque, al di là dei

ripensamenti, è dai contenuti che bisogna giudicare. Io mi aspet-
to dalle mozioni: 1)Un'analisi su 5 anni di governo, su che abbia-
mo fatto bene e che abbiamo sbagliato, non solo sull'internaziona-
le socialista,il mondo, l'economia, la cultura, le istituzioni, la
povertà, i diritti, le guerre. Solo così riusciamo a collocare la
nostra identità nel Pse 3) Un'analisi della società italiana, del
blocco culturale e politico che ha vinto, del ruolo della Margheri-
ta, di quello dei Ds, di come proponiamo (da pari a pari) alla
Margherita di costruire una coalizione unita (non un appiccicatic-
cio, gli ultimi 40 gg della campagna elettorale) nei collegi con
regole certe e stabili e riconoscimento e rispetto reciproco. Di
come i deputati e senatori eletti si rapportano con la coalizione,
non solo con il loro partito. 4) Di cosa si pensa veramente della
propria storia, del proprio passsato, del Pci. Questo è quello che
conta davvero. Aspetto. Per ora mi pare che qualche idea buona e
chiara Fassino ce l'abbia. Questo conta, secondo me, le idee, non i
rancori personali di uomini senza spessore politico o l'appoggio
di D'Alema, Cofferati o altri. Un saluto e di nuovo complimenti.

Una riflessione non a caldo
per la commissione su Genova
Paolo Casamassima, Roberto Di Fede e Marco Padula
(Milano); Fernando Ferri e Patrizia Grifoni (Roma)

Scriviamo questa lettera dopo aver ripensato agli eventi che han-

no preceduto i fatti Genova e alla repressione scatenata contro i
manifestanti in occasione del G8. Ricordiamo, innanzitutto, che
l'opposizione del movimento non si è espressa, come purtroppo è
apparso attraverso i media, unicamente nella forma delle impo-
nenti manifestazioni, in cui purtroppo sono stati confusi i pacifi-
sti, gli aggressivi e i violenti, sfociate in una una repressione
sistematica, ma, soprattutto, attraverso l'ampio fronte sociale e
culturale che si oppone al ruolo egemonico delle otto superpoten-
ze e agli interessi dominanti delle imprese multinazionali con tesi
composite e ponderate presentate e dibattute pubblicamente nei
giorni precedenti e durante l'incontro dei G8. In conseguenza ai
confusi interventi delle Forze dell'ordine, è iniziato ora il lavoro
della Commissione bicamerale di indagine. Chiediamo a questo
proposito di fare chiarezza su alcune questioni dimenticate: il
governo aveva definito un progetto dettagliato per predisporre
logistica, riassetto territoriale, mezzi tecnici, forze dell'ordine,
arredo urbano. Veniva data l'informazione che tale progetto com-
prendeva anche un decreto del Prefetto di Genova per l'allesti-
mento presso l'ospedale S. Martino di un'area di almeno 500
metri quadrati per la "sistemazione delle salme in caso di catastro-
fe". Catastrofe di che tipo? In "La sottile linea rossa" di Carlo
Dojmi di Delupis apparso su Agenzia (Bollettino Telematico del
Servizio Civile Internazionale) del 16 giugno veniva riferita la
previsione di 5000 feriti. C'era una così grande incertezza sulla
possibilità di controllare gli eventi? Nei primi giorni dopo i disor-
dini furono dichiarati scomparsi 18 manifestanti. Che fine hanno

fatto? Non ci sembra opportuno accontentarci dell'ipotesi mini-
steriale "saranno andati in vacanza"; dopo i primi scontri del
venerdì vennero dichiarati feriti gravi un carabiniere colpito all'
occhio e una manifestante austriaca. Qual è il loro stato attuale?
Ci sembra importante, inoltre, chiarire i dettagli della situazione
in cui sono stati feriti.
Vorremmo anche avanzare una questione di carattere morale.
Come si può nel nostro Paese, che fonda la sua Costituzione
sociale, politica e legislativa sui valori della democrazia, da un lato
accusare i leader del movimento di usare un linguaggio violento,
e dall'altro avere come ministro per le Riforme Istituzionali Um-
berto Bossi che ha sentenziato la necessità di "liquidare i magistra-
ti con le mani oltre che con le pallottole" o di "drizzare la schiena
al giudice Amato (poliomielitico N.d.R.)" o dichiarava di dispor-
re di pallottole a 300 lire senza Iva e che è tempo di oliare i
kalashnikov?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

LO STILE DEI NUOVI RICCHI SI VEDE DALLA CADUTA

Maramotti

L
o Stile, si dice, è l'uomo. Come afori-
sma è memorabile, ma come defini-
zione non è granchè. Intanto ci

aspetteremmo una parafrasi più estesa e
non un'altra denominazione. E non serve
neppure definire questa seconda denomi-
nazione, per esempio: l'uomo è un bipe-
de implume. Allora lo Stile sarebbe un
bipede implume? No, non ci siamo. Rico-
minciamo dal dizionario: cos'è lo stile og-
gi? E prendiamo una parola che ha cam-
biato sicuramente di senso: stilista. Nella
prima edizione del Devoto-Oli , agli inizi
degli anni ‘70, era stilista solo una perso-
na di sorvegliata scrittura o uno sportivo
capace di finezze. Oggi invece potremmo
dire che la Stilistica è la disciplina che
studia i sarti. I soli Stilisti sono loro, che
dettano le regole degli Stili di vita. Insom-
ma bisogna partire dalla moda per capire
lo Stile. Guardiamoci attorno: siamo in
un'epoca di forsennato esibizionismo:
dal complesso di Edipo siamo passati a

quello di Narciso. Il nuovo Stile è lo sciu-
pio vistoso di segni del vestito e del cor-
po. (Per Barthes lo Stile è la voce decorati-
va della carne, cioè il vestito). Ogni singo-
lo vuole esibire le sue irriducibili proprie-
tà. Perché no? In fondo siamo tutto con-
tro l'omogenizzazione. C'é chi appunto
ha definito lo Stile: una deformazione co-
erente dei registri standard. Ma andiamo
più vicino: questi unici si somigliano tut-
ti. Lo Stile patibolare - cranio rasato, orec-
chino metallico, tatuaggio sul muscolo
nudo, parola breve ed greve - è un regi-
stro maschile di gruppo. Non sapendo co-
me differenziarsi, pur volendolo tanto, il
"forzato" attinge al carniere dei segni pre-
confezionati. La moda maneggia molto
bene il cocktal esplosivo e redditizio dell'
incompetenza culturale e dello spasimo
di farsi notare: le singolarità si vende in
serie. Più vuoi essere diverso e più somigli
agli altri. Lo Stile quindi è l'immaginario
standard dove tutte le differenze si somi-

gliano. Previo un bagno nel brodo pri-
mordiale della tv il cui Stile appunto è di
farci capire solo quello che non ha biso-
gno di comprensione. Tutto qui? Non c'è
più spazio per il bricolage individuale? Sì
che c'è, ma bisogna guardare altrove: alle
gaffes e agli spropositi. Se il gusto è fatto
di tanti disgusti, il senso dello Stile va
cercato nelle sue cadute. I tentativi man-
cati di mettersi ad un livello superiore
mostrano bene la mancanza di Stile. I
nuovi ricchi del nostro paese ad esempio
hanno la caduta facile: coi soldi e il benes-
sere ci vuole lunga frequenza altrimenti,
come succede, gli errori di Stile non si
contano. Prendiamo l'esempio del modo
di parlare che i linguisti chiamano "iper-
corretto: tutto un "voglio ma non posso"
grammaticale e lessicale, tra volgarità e
caricatura. Che diventi uno stile? Può dar-
si che le cadute di Stile diventino lo Stile
di vita originale della seconda repubbli-
ca. La pubblicità ci sta già pensando.

cara unità...

È giusto discutere senza tabù come dice Turci ma
l’abrogazione di quella norma darebbe solo

assoluta discrezionalità di licenziamento

Parole parole di Paolo Fabbri

segue dalla prima

MASSIMO ROCCELLA

Notizie non rassicuranti
dal mondo
Folli sono evidentemente i nau-
fraghi che hanno pensato di fug-
gire dall’orrore dell’Afghanistan,
dalla miseria di Pakistan e Bangla-
desh. Folli i marinai norvegesi
che li hanno soccorsi e presi a
bordo della nave Tampa quando
la loro carretta del mare è affon-
data. Folle è la pretesa di sbarcare
su un continente ricco e semi-de-
serto dove nessuno ha voglia di
occuparsi del resto del mondo.

L’Australia inflessibile, dispo-
sta all’omicidio pur di non pren-
dere nota di una tremenda emer-
genza, sta diventando il simbolo
del mondo più frigido e crudele
dai tempi del nazismo. L’Austra-
lia non è un caso isolato.

In Italia un rappresentante
delle istituzioni repubblicane, il
vicepresidente del Senato Calde-
roli, dice che quella australiana è
la strada giusta, esemplare. Calde-
roli è eletto nelle liste della Lega
Nord, che predica discriminazio-

ne , razzismo, crudeltà. Ma nessu-
no - tranne l’opposizione - ha
obiettato e risposto. E, finora,
non si è sentita una parola in fa-
vore della nave Tampa, e del suo
carico disperato, che l’Australia
vuole condannare a morte.

La nave è qui, davanti a noi,
in Italia, nel Paese in cui il nuovo
governo ci dice che è bene spara-
re ai gommoni. È il Paese del pro-
getto di legge Bossi-Fini che pre-
vede l’uso di “navi da guerra”,
come se la disperazione di naufra-
ghi e rifugiati fosse una guerra da
combattere a cannonate.

Ma forse una guerra c’è. Si
combatte nella vita democratica
di tutti i giorni, in difesa della
decenza, della legalità, della lotta
al crimine, in difesa della solida-
rietà. Sono i valori su cui si fonda
la democrazia, a partire dalla Li-
berazione dal nazismo e dal fasci-
smo nel 1945.

Brutte ombre ritornano. Toc-
ca a noi cittadini ripetere ostinata-
mente ciò che ho visto scritto sui
muri di una Festa dell’Unità:
«qui non si arrende nessuno».

Furio Colombo
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M
artedì sera, all'ora di cena, Lio-
nel Jospin ha rilasciato un'inter-
vista di 45 minuti alla televisio-

ne. Il fatto che per la prima volta in
quattro anni di governo egli abbia scelto
di compiere il suo debutto politico, do-
po le vacanze estive, in televisione e non
durante l'annuale riunione dell'Universi-
tà d'Estate del Partito Socialista, è il se-
gno di come le scadenze elettorali del
prossimo anno (presidenziali e legislati-
ve) stiano pesando sullo svolgimento del-
la vita politica francese.
Vale quindi la pena, a otto mesi dal vo-
to, di cercare di fare il punto sul quadro
politico d’Oltralpe.
Chirac e la destra repubblicana sono in
una posizione di attesa. Il presidente del-
la Repubblica vuole sfruttare i vantaggi
che la coabitazione gli offre nei riguardi
del Primo Ministro, così come Mitte-
rand fece nei suoi confronti tra il 1986 e
il 1988. Se infatti Jospin dovrà risponde-
re di fronte all'elettorato dei risultati del-
la sua attività di governo, con tutti i pro-
blemi e le contraddizioni che essa com-
porta, paradossalmente il presidente
uscente può approfittare di una condi-
zione di totale deresponsabilizzazione e
condurre la campagna elettorale metten-
do in risalto tutti gli errori e i limiti
dell'azione dell'esecutivo di sinistra.
Se nel 1995 aveva insitito sul tema della
"frattura sociale", il prossimo anno Chi-
rac sembra intenzionato a cavalcare le
paure dei francesi nei confronti dell'eco-
logia, della disoccupazione e della sicu-
rezza. Inoltre egli è riuscito a creare il
vuoto intorno a sè e non vi sono al mo-
mento altri candidati di destra credibili.
Questo dovrebbe facilitare il convergere
dei voti su di lui al secondo turno, quan-
do potrà contare anche sul sostegno di
una larga parte dell'elettorato dell'estre-
ma destra, così come hanno dimostrato
le recenti elezioni amministrative.
Certo la sua immagine politica e morale
è stata duramente scossa dal coinvolgi-

mento in numerose inchieste giudizia-
rie. I magistrati che indagavano sul siste-
ma di tangenti nella regione parigina
hanno pubblicamente annunciato di in-
terrompere il loro lavoro in quanto la
Costituzione non consente di interroga-
re o indagare direttamente il presidente
della Repubblica in carica.
Al contempo, però, hanno confermato
che tutte le piste dell'inchiesta portava-
no alla sua responsabiltà diretta come
sindaco di Parigi. Ma in un paese in cui
l'immagine della classe politica si deterio-
ra di giorno in giorno, queste rivelazioni
sembrano avere inciso più sul discredito
generale verso i partiti piuttosto che col-
pire direttamente la figura di Chirac.
A sinistra il paesaggio politico è diverso.
I sondaggi e le proiezioni dei risultati
dell'elezioni amministrative e cantonali
dello scorso marzo danno Jospin in ritar-
do. Non di molto, le previsioni oscillano
tra il 48 e il 40 per cento al secondo
turno, ma certa-
mente in questo
ultimo anno le
condizioni di par-
tenza della campa-
gna elettorale so-
no peggiorate.
I meriti di Jospin e
del suo governo
sono generalmen-
te riconosciuti: lot-
ta alla disoccupazione, non solo approfit-
tando della congiuntura economica favo-
revole, ma anche grazie a provvedimenti
come le 35 ore e le misure per l'impiego
giovanile: ma soprattutto la volontà e il
coraggio dimostrato per tentare di rifor-
mare la società francese in diversi cam-
pi. In questo difficile compito Jospin ha
investito la sua figura di politico severo e
rigoroso, determinato a difendere - a co-
minciare dal piano teorico- la sua identi-
tà di uomo di sinistra. Anche le recenti
rivelazioni sul suo passato trotzkista non
sembrano aver scalfito la stima di gran

parte dell'opinione pubblica.
Oggi però deve affrontare una fase politi-
ca complicata: anche se l'economia fran-
cese continua ad essere tra le più sane
del continente europeo, si stanno co-
munque facendo sentire gli effetti del
rallentamento americano e giapponese.
La lotta alla disoccupazione ha subito
un primo colpo e numerose industrie e
aziende francesi e multinazionali hanno
preannunciato dei pesanti piani di ri-
strutturazione e di licenziamenti. Il go-
verno ha reagito con l'annuncio di una
forte riduzione delle imposte - una novi-

tà per la Francia- per sostenere i consu-
mi, che però- secondo alcuni esponenti
della maggioranza- favorirebbe soltanto
le classi medie a discapito delle fasce più
deboli della società.
Il problema per la sinistra è soprattutto
quello della sua rinnovata divisione e
litigiosità. Se Chirac ha fatto il vuoto
intorno a se, Jospin vede con preoccupa-
zione crescere il numero dei candidati
del suo campo al primo turno. Con il
rischio concreto che per raggiungere il
miglior risultato possibile - il quale pese-
rà sulle trattative per la distribuzione dei

collegi elettorali alle legislative- a sinistra
si svolga una campagna aspra e polemi-
ca, tale da compromettere l'unità dell'
elettorato al secondo turno.
In una situazione di questo tipo non
sorprende che Jospin cerchi dei nuovi
interlocutori al di fuori della sua maggio-
ranza. Il dialogo con Attac e il movimen-
to anti-globalizzazione è iniziato e l'altra
sera Jospin si è detto favorevole ad ap-
poggiare la Tobin tax. Attac, a sua volta,
vuole cercare di far compiere un salto di
qualità all'attività del movimento, cer-
cando di andare oltre alla partecipazione
alle manifestazioni di protesta in occasio-
ne dei vertici internazionali. La sua soli-
da organizzazione e la sua ricca ricerca
teorica le permettono oggi di essere un
interlocutore serio e autorevole, in gra-
do di dialogare con i governi e le forze
politiche.

A
sinistra, pe-
rò , in molti
rimprovera-

no ai socialisti di
aver difeso la loro
identità di sinistra
soltanto a parole e
di avere abbando-
nato la difesa del
modello sociale e
culturale francese
contro il pensiero
unico. Il candida-

to che meglio di altri sembra poter inter-
pretare queste posizioni è Chevene-
ment, l'ex ministro degli Interni che si è
dimesso per protesta contro il piano di
autonomia per la Corsica proposto da
Jospin. Critica al pensiero unico liberista
e forte diffidenza verso il processo euro-
peo sono i pilastri della sua proposta
politica. Il tutto in nome della difesa del-
lo spirito repubblicano.
In questa discussione sul rapporto tra la
Francia repubblicana, l'Europa e la mon-
dializzazione, manca però una vera e
franca discussione pubblica su uno dei

problemi principali della Francia di og-
gi. Mi riferisco al fenomeno della violen-
za giovanile nella scuola pubblica.
“L'école repubblicaine” ha rappresenta-
to uno dei pilastri del processo di integra-
zione e di uguaglianza in un paese a
forte immigrazione. Malgrado le condi-
zioni culturali e sociali di partenza dise-
guali, la scuola doveva offrire un model-
lo unico di formazione che permettesse
la ricomposizione delle differenze e con-
sentisse di consolidare lo spirito pubbli-
co.

O
ggi questo modello sembra esse-
re entrato in crisi. In questi gior-
ni ho parlato a lungo con dei

giovani insegnanti che si preparano all'
avvio del nuovo anno scolastico,i quali
mi hanno raccontato storie incredibili:
uno di loro, l'anno scorso, ha lavorato in
un liceo della periferia parigina dove è
stato dotato, il primo giorno di lezione,
di un giubbotto antiproiettile. Nel corso
dell'anno 2000-2001 vi sono stati 60 casi
di atti di violenza seria nei confronti de-
gli insegnanti. La scuola è diventata l'uni-
ca istituzione di confine dello Stato in
quartieri e periferie altrimenti abbando-
nate. Le bande di giovani, figli di secon-
da o terza generazione dell'emigrazione
lentamente integrata degli anni Cinquan-
ta e Sessanta, che ogni tanto imperversa-
no anche nella turistica Parigi.
Il problema è enorme. L'assenza del pro-
blema sulle prime pagine dei giornali e
alla televisione può essere interpretata
come il segno della maturità e della for-
za di un paese che cerca di affrontare i
problemi senza farsi travolgere dal pani-
co.
Ma l'osservatore straniero non può non
notare la distanza tra i problemi di cui
sente parlare ogni giorno e il dibattito
politico tra i partiti. Ridurre questa di-
stanza è uno dei compiti che spetta alla
sinistra francese per poter continuare a
svolgere con efficacia il suo ruolo di go-
verno.

Una femmina brada di orso seduta in un cassonetto dei rifiuti in cerca di cibo
alla periferia di Brasov, in Transilvania.

la foto del giorno

A
lle posizioni del governo Berlusco-
ni a Rimini la sinistra, l'Ulivo han-
no risposto con un profondo silen-

zio. Al Meeting di Comunione e Liberazio-
ne vari ministri di destra hanno attaccato
conquiste essenziali di questi anni, diritti
capitali dei cittadini, la fondamenta stesse
dello Stato laico e riformato. E noi, in
tutt'altre faccende affaccendati, rispondia-
mo col silenzio. Il silenzio delle idee?.
Le nostre massime dirigenze tacciono di
fronte al definirsi aggressivo della politica
formativa della destra. E non è da oggi.
Sottovalutazione della posta in gioco o
intollerabili incertezze nel merito delle
questioni?. Il governo esce allo scoperto
con un atteggiamento tutto ideologico,
che smentisce certe cautele iniziali del mi-
nistro Letizia Moratti, e rivela l'essenza
della destra in un campo così delicato.
Silvio Berlusconi non governa, prosegue
la sua campagna elettorale, evoca posizio-
ni estremiste, e queste evidentemente chia-
mano reazioni estremiste. È proprio qui
che il rimbombante silenzio nostro ri-
schia di favorire assurdi protagonismi, di
lasciare la tribuna dell'opposizione a forze
insignificanti come i Cobas, che non rap-
presentano nessuno, che sono caricatura
della sinistra ed ostili a qualunque cambia-
mento. Intollerabile.
Ma noi stiamo in silenzio. C'è un mondo
di genitori, ragazzi, docenti che è assai
preoccupato, che cerca punti di riferimen-
to politici su quel che accade, che invoca
parole di orientamento e di speranza, che
accorre alle feste dell'Unità per sentire,
parlare, forse rispondere alle proposte di
mobilitazione, alla chiamata per iniziative
di lotta. Il nostro silenzio rischia di lasciar
precipitare nuovamente la scuola, le tema-
tiche formative su posizioni solo ideologi-
che, su argomenti vecchi, triti, superati,
ottocenteschi.
La destra prospetta l'equiparazione dell'
educazione alla logica di un'impresa: è giu-
sto privatizzare Telecom o l'Eni, lo abbia-
mo fatto. Ma non si può trattare una fun-
zione delicatissima, strategica, alla stessa
stregua di un comparto produttivo. Sia-
mo stati i primi a proporre soluzioni equi-
librate, serie, laiche, costituzionali alla
vexata quaestio pubblico-privato nella
scuola, approvando una legge giusta, rifor-

mista. L'ideologismo fondamentalista e
strumentale della destra non se ne cura; e
noi?. A che è servita la fatica costata tanto
per far maturare una posizione nuova ed
unitaria dell'Ulivo su un tema vecchio e
così ostico?. Il nostro silenzio lascia spazio
ai vecchi settarismi, alle posizioni estre-
me, integraliste, e si rischia così di cancel-
lare cinque anni di lavoro, di riformismo,
di Ulivo, di elaborazione, visione, cultura
della laicità.

M
a allora perché questo silenzio?.
Badate, esso dura da mesi. Per
insensibilità, per incertezza di li-

nea?. O anche per scarsa comprensione
del senso nuovo e più profondo della cen-
tralità strutturale ed oggettiva della temati-
ca formativa nella società di oggi?. Eppure
è da questa centralità sociale che deriva in
generale - e si sta imponendo anche in
questi giorni -una sua priorità nell'agenda
politica. Come non farsene carico?.
Anche in casa nostra si ripete education,
education, education! Come lo si potreb-
be non fare, del resto: sarebbe come parla-
re male di Garibaldi. Sono tutti d'accor-
do, quindi. Ma d'accordo su che?. Su un
documento, su un'affermazione. E poi?

Perché si lascia il campo all'iniziativa della
destra? Il silenzio politico di questi giorni
da parte nostra è l'altra faccia della nostra
povertà strategica nell'analisi della società
e nella relativa proposta. E tutto ciò è
tanto più singolare quando nostre idee,
elaborazioni, esperienze di governo, pro-
poste culturali sono oggi sul tappeto, so-
no venute fuori anche in queste settima-
ne. La verità è che la politica politicante li

vive questi problemi, vive la formazione
come un soprammobile, necessario per
ornare ma secondario al cospetto della
eterna congiunturalità di quel tipo di poli-
tica.
Non vorrei dare lezioni a nessuno e mi
scuso se do questa impressione. Sento tut-
tavia che è proprio questo il terreno pri-
mo di nuovi valori, perché con la forma-
zione è in ballo il profilo moderno di valo-

ri decisivi della nostra identità e di una
società equa: i valori di libertà e di giusti-
zia.
È in ballo una questione antica ed ancora
aperta, la lotta per sconfiggere una conce-
zione di classe della scuola, del sapere co-
me fonte di discriminazione sociale. Que-
sto è stato il senso dell'estensione dell'ob-
bligo scolastico e dei nuovi cicli educativi
che noi abbiamo realizzato, e che ora so-
no a rischio, per volontà di certa destra, in
nome di un ritorno a due distinti canali
formativi: uno di scuola ed uno di forma-
zione professionale, al termine della vec-
chia scuola media, ed in nome del ripristi-
no dei vecchi cicli scolastici. È su questo
terreno che si misura la moderna giustizia
sociale, che si esprime prima di tutto nell'
assicurare a ciascuno il diritto di impara-
re, il diritto al proprio successo formativo.

È
su questo terreno che si misura la
moderna libertà, perché oggi non
c'è libertà senza sapere. Lo stesso

sapere, oggi, è funzione della libertà. Di
qui parte la nostra battaglia perché il lavo-
ro sia non più servaggio ma liberazione,
se diventa opportunità di una scelta di
vita, di realizzazione di proprie vocazioni.

Sapere è quindi due volte funzione della
libertà: quando è connesso al lavoro quali-
ficato, ma anche perché può assicurare
una diversa qualità di vita. Lo è nell'azien-
da ma anche nella società; è fonte di mag-
giori opportunità ma anche di più grandi
soddisfazioni. È indispensabile strumento
di governo progressivo del mercato del
lavoro (piena a buona occupazione): for-
mazione come diritto, dico diritto per tut-
ti i lavoratori, giovani e adulti. Ma è anche
diritto a godersi un altro tipo di vita, un'
equa collocazione sociale.
Se alcuni anziani muratori ancora oggi
fanno fatica a scrivere e a governare stru-
menti espressivi complessi, la politica
prenda atto che tutto ciò è poco produtti-
vo, ma soprattutto è iniquo, ed è triste,
tanto triste

Q
uando questa tematica diventa la
posta in gioco, e non ha più nien-
te di settoriale per soli addetti ai

lavori; quando essa assume invece rilievo
assoluto, strategico, e si connota inoltre
come urgenza politica rilevante in questi
giorni, ancor meno si giustifica il nostro
silenzio. E allora, come fugare il dubbio
che ci sia nella sinistra sufficiente consape-
volezza che la formazione sia un dato
strutturale decisivo della nostra politica?
E che nella preparazione del congresso Ds
la scarsità di questa consapevolezza la si
percepisca ancor più nell'elaborazione del-
le piattaforme, ma soprattutto nell'interes-
se vero, nell'attenzione preminente dei
protagonisti?. Il silenzio, sulla scuola ma
più in generale su tanti aspetti dell'attuale
opposizione, rischia di disvelare che si sia
affaccendati in tutt'altre faccende, col ri-
sultato di provocare così il duplice incon-
veniente di essere poco presenti nel con-
fronto politico più urgente, quotidiano, e
insieme distanti dal sentire diffuso del no-
stro mondo, di tanti militanti, di tanti
italiani che hanno le nostre idee.
I veri temi strategici della società odierna
stentano a diventare elaborazione prima
del dibattito congressuale Ds. Non è per
questo che c'è ancora tanta incertezza nei
giovani , in così numerosi militanti sul
senso di questo congresso? Che c'è imba-
razzo, difficoltà di cogliere le differenze
fra gli schieramenti, di comprenderne le
ragioni, i contenuti?

Basta con l’opposizione soft
Guardiamo a sinistra
Luca, Viterbo

Cara Unità,
nonostante tutto alle ultime elezioni ho votato Ds, per
non favorire la vittoria delle destre. In questo momento
però sono un po’ deluso dal comportamento del mio
partito, sia per la non partecipazione con gli anti-G8 che
per l’opposizione soft al governo Berlusconi.
Capisco il momento difficile del partito in vista del con-
gresso di novembre, ma bisogna che si svegli un po’.
Io sto con la mozione della “sinistra interna” e con la
candidatura di Berlinguer a segretario, in quanto punta
su argomenti più importanti per la sinistra, come la difesa
dei lavoratori, il sociale, l’uguaglianza e la difesa della
scuola pubblica.
Inoltre consiglio ai Ds di aprire un dialogo con Rifonda-
zione comunista, perché è pur sempre una forza di sini-
stra, anche se radicale, ma capace di ottenere un buon
numero di voti, e quindi bisogna smetterla soltanto verso
il centro, cioè la Margherita. Secondo me questa è la
strada più giusta per la risoluzione di questa lunga crisi

che ha portato il partito al minimo storico.
Bisogna rialzare la testa e tornare in mezzo alla gente, alla
difesa dell’età minima pensionabile e del valore delle pen-
sioni, alla difesa della sanità pubblica.
Però penso che ce la faremo.

Come definire
lo Stato che vuole la destra?
Maura Chiulli, studentessa, 19 anni

Nel millecinquecento si affaccia e si consolida lo "Stato
patrimoniale", uno Stato in cui il bilancio del re e il
bilancio dello Stato non sono ancora divisi.
Nel Settecento si sviluppa lo "Stato di polizia", nell'Otto-
cento lo "Stato di diritto", uno Stato che riconosce e tutela
i diritti del cittadino.
L'ultimo sviluppo è quello che finalmente conduce allo
"Stato sociale", uno Stato che disciplina economia e socie-
tà, che riconosce e corregge gli squilibri economici e
sociali, tentando di garantire l'uguaglianza sostanziale.
Ma il "loro", che Stato è?. È assolutamente vero:" chi non
conosce la storia è destinato a ripeterla".
Ho paura. La tiratura dell’Unità del 1˚ settembre è stata di 138.313 copie

Ma i Ds e la sinistra sembrano troppo
occupati in altre faccende per rispondere

a genitori e studenti frastornati e indignati

A Rimini i vari ministri di destra hanno
attaccato conquiste fondamentali,
compreso quella alla formazione

LUIGI BERLINGUER

Una scuola privata e di classe
Silenzio a sinistra

Jospin e la violenza in classe
LEONARDO CASALINO
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